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4 AT LEGGITORI 


NT A Difertazione fopra le apparizioni 
«du ftrepitofe de’ Vampiri di Monfignot 
. Giofeppe Davanzati s Arcivefcovo di Tra- 
ni, tolto che ufcì dalla fua penna, ben- 
ché manofcritta, ella fi fparle non folo 
per l'Italia noftra, ma di là da’ Monti. 
(Il folo giudizio vantaggiofo, che d' effa 
diede il più gran Pontefice, che fiafi ve- 
duto nella Sede di Roma, qual fu Be- 
nedetto XIV, bafterebbe a ftabilire il 
fuo merito : ma la ftima, che ne han 
. fatta diverfi altri Letrerati con averla 
citata con lode nell’opere loro, maggior- 
mente lo confermano. Quindi è, che il 
Burmanno diceva ad un noftro regnicolo, 
ch'egli non avea letto cofa migliore su 
‘quefto fuggetto. E certamente fe fi riguar- 
da l'ordine, la fpregiudicatezza del penfa- 
re, e la vafta e varia erudizione, e co- 
‘gnizione de nuovi filtemi, apparirà chia- 
ramente quanto effla fupera l'altre; e fem- 
brerà non effere fcritta da un Autore,’ 
che nacque dopo il mezzo del fecolo paf. 
fato. Per lo merito dunque dell'Opera, e 
‘| per le continue richiefte , che ci veni- 
van fatte, e fpecialmente nell’anno fcor- 
fo , in cui fi fentì di nuovo parlare in 
Be Ger- 


Germania di quefte apparizioni di uo- 
mini morti, o fian Vampiri , ci fia- 
mo molli a pubblicarla . Per l’ edizione 
di effa noi abbiamo fcelte le migliori 
copie, e quefte confrontate col primo 
borro dell'Autore. Noi fiamo reftati fore 
prefi dal vedere la diverfità delle copie, 
e la-quantità degli errori sì per li pafli 
monchi, od alterati, che delle cofe ag- 
giunte, 0 dislogate da’ proprj luoghi. Gi 
fiamo dati la pena di rifcontrare tutt 1 
palli degli Autori, che venivan citati , 
di ridurli alla vera lezione, e di notare 
a piè di pagina il luogo, ond'eran preli, 
che mancava in effe copie . Abbiamo 
parimente aggiunto i fommar) ai capito» 
li, ed alcune note colla vita dell’ Aus 
tore. Inoltre fi è ftampata una Lette- 
ra fulla riforma delle Fefte fcritta a Be- 
nedetto XIV. colla rifpofta di coftui al 
Davanzati . Speriamo, che 1 Pubblico 
ci faprà grado di quefta fatica ; e che 
leegerà con piacere in quefta Differta- 
zione, che gli prefentiamo , il più bel 
fatto della ftoria de’ pregiudizy umani : 
e vedrà quanto. l’uomo prevenuto fia fa- 
cile a dar corpo all’ombre , ed a for- 
marfi degl’ idoli talora di venerazione 
e di rifpetto,, e talora di fpavento e di 
errore. Vivete felici. 
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O DI 
GIOSEPPE DAVANZATI 
ARCIVESCOVO DI TRANI. 


«Î Famiglia Davangati è così nota, 
che non fa uopo , che mi diftenda a dire 
mi qual'ella fia. Bafta il memorare gea 
neralmente , che per lo fpazio di 200 
anni efevcitò il viguardevole ufficio di 
Gonfaloniere della Repubblica di Fi. 
senze , e che fu fempre feconda di uomini illuftri 
nelle lettere, e nelle magiftrature > trà molti de’ 
quali è chiaro un Beynardo Davanzati per le 
dotte opere fue , ed un Giuliano , Spedito Ata 
bafciadore dalla fua Repubblica all Imperadore 
«Alberto I, per le funefte fazioni de’ Guelfi, e de 
Ghibellini . Quefta fazione , che lacerò per molti 
fecoli PItalia,e fece che le città perdeffero 1 lare 
più illuftri cittadini , Per fottrarfi alle continue ftragt, 
di cui era cagione, obbligò un. «Agnolo: Davanzati 
a vifugginfi in Napoli + dove dimorando procr'ò 
dd Lo= 


VI 
Lovenzo ,-e Lorenzo procreò Giuliano . Da Giu 
liano che avea fpofata Agata Mariconda , di nobil 
famiglia Napoletana, nacque Lorenzo + il quale 
tolta in moglie Eugenia Calia , nobile originaria di 
«Atene, ed unica erede, fi trasferè in Bart , dove 
quella dimorava , con cui procreò Giuliano, Nic. 
colò, «Agata , e Giofeppe . Giuliano morè in età 
fanciullefca , Niccolò fu mandato da fuo Padre a 
Firenze, perchè aveffe cura de’ fuoi beni, «Agata 
fu data in moglie a Domenico Forges, di Fami= 
glia Nobile originaria di Chaalons (1) in Francia . 
GiosepPE, di cui imprendo a fcriver la vita, 
nacque în Bari nel dì 29 di Agofto dell’anno 1665. 
Egli palesò ben tofto la vivacità del fuo ingegno . 
Il Padre prefe di lut fomma cura , € fecondando 
la fua inclinazione per gli ftudj , ed alimentandola 
cogli efempj di grandi uomini , ottimo mezzo: a por- 
tare 1 giovani a gran cofe, lo mandò. a [Fudiare 
la lingua latina , e le belle lettere nel (Collegio 
de Gefuiti . E° fece de’ gran progreffi 3 es tofto 
Si diftinfe dagli altri» ma la morte tolfe al Padre 
il piacer di vedere , come corrifpondeva il gio- 
vane fuo figlio alle cure di lui, Giofeppe non potè 
comprendere la perdita di fuo Padre sì per la te- 
nera età ,che per la diligenza , che feguitò ad aver 
di lui fua Madre. Avendo compito , nell'età di 15 
anni lo fludio della umanità , e delle belle lettere, 
imprefe il corfo della filofofia «Ariftotelica, fecon= 
do che I infegnavano i Gefuitir, dalla quale. 
vimafe piuttofto annebbiato., che vifchiarato l’ingegno 
fuo, non avendone apprefo altro , che poche inutili 
pa- 
(1) Ved. Baile. art. Niccola Perrot. not. (2) 
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parole . Sua Madre benchè defideraffe di aver’ fem- 
pre appreffo di fe quefto fuo figltualo , che folo di que’, 
che avea, l'era rimaflo in cafa ; nondimeno fa= 
grificando l'amor materno al vantaggio di lui, in 
cui dee confiftere il vero affetto de’ Genitori, rifol. 
vè d’ inviarlo all’ Univerfità di Napoli 5 perchè 
forniffe it corfo de’ fuoi fludj. E perchè egli era 
inclinato allo fato Ecclefiaftico, prefi quegli ordi. 
ni,che l'età fua comportavano, partifft lieto per 
D ardente brama , che avea di perfezionare il 
fuo fpirito + Giunto @ Napoli fi diede allo ftudio 
delle leggi civili , e canoniche , ed alla Teo. 
logia. Non eran paffati tre anni, quando perdè fua 
Madre, della dicut morte fentt grandiffimo cordo. 
glio. Forniti ,cb'ebbe quefti fludj, conobbe, che gli 
mancavano nella concatenazione del fapere , oltre all 
altre , le cognizioni fifiche e matematiche » delle quan 
li fcienze era priva quefta Univerfità, che ora per 
le cure del Re Carlo vi s'infegnano . Per la qual co=. 
fa vifolvè di andarle ad apprendere a Bologna . 
Mentre era fulle moffle , vicevè nuova di Firenze 
pel Cavaliere Boftico Davanzati , di lui parente 
della morte di Niccolò fuo Fratello. Onde partitofe 
tofto per quella Città , e dato fefto a fuoi affa- 
vt domeftict, porto a Bologna , ove egli ap- 
| prefe le fcienze Fifiche e Matematiche. Compiti 
quefti ftudi , rifolvè di viaggiare, sè perchè era 
fpinto a ciò grandemente da una naturale inclina» 
zione ; come perchè penfava, che dopo  acquie 
fto di alcune idee neceffarie, non vi fra cofa min 
gliore per conofcere l uomo , guanto il viag. 
giare , e vedere la gran. città del Mondo, ch' è 
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all'uomo un maefiro fempre parlante, Fatta. quefta 
elezione, e avendo veduto tutte le città principali 
dello Stato Pontificio, della Tofcana,e quelle del. 
lo Stato della Repubblica di Venezia, fi conduffe 
4 Milano + dove fece ftretta amicizia colzio del fu 
Cardinale Pozzobonelli , il quale avea vifoluto di ve» 
‘der Parigi , ed indi di vifitare il Santuario di 
S. Giacomo di Galizia . Onde unitofi feco lui nel 
miaggio , € trattenutoft alquanto a Tuvino jed & 
Ginevra , pafsò a Parigi. Quindi dopo alcuni 
mefî di dimora fi conduffero amendue in Galizia 
a vifitare quel Santuario . Ma ficcome 10 Poz= 
zobonelli non avea avuto altro fine del fuo viag 
gio, che quefto ,vivolfe +1 fuo cammino per D Itae 
lia , non potendo perfuadere a venir feco 11 Da- 
manzati , che tutto altro oggetto s' avea propo» 
fio. Rimafto adunque folo il Davanzati, ed a- 
vendo offervato tutte le Città principali della 
Spagna , e del Portogallo, tornò di nuovo a Pa- 
vigi , effendo molto innamorato delle maniere , 
e de cofumi de Francefi.. Quivi fl avatten- 
ne molti anni , non tralafciando di migliorare il 
fuo 1alento’ con frequentare le Univerfità , e col 
converfare co” migliori Letterati di quella. De- 
po un sè lungo foggiorno a Parigi pafsò nel- 
le Fiandre ; indi in Olanda . Quindi avendo 
fatta vifoluzione di ripatriarfi , pa/sò da Colonia 
a Magonza,e offervando il Palatinato, il Circolo 
del Reno, l’Alfazia , la Lorena, il Delfinato, e 
la Provenza, per Sciamberj fi trasferì a Genevra è 
Ma come fu quivi giunto, vitrovò effergli fiato 
da Firenze rimeffo det denaro dal Cavalier Bofttco 
| Das 
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Davanzati, e non potendo dimenticarfî di Parigi, 
în tempo fpecialmente , che regnava il gran Luigi, 
volle ritornarvi di nuove. Donde, alquanto dopo, 
pensò di paffare in Inghilterra , sì di offervar quell 
Ifola , nobil fede dell’ Arti e delle Scienze, co- 
me per conofcere quanto allora effa avea di più 
grande , cioè | immortal Neutone : per la qual 
cofa drizzò il fuo viaggio per Bologna . Ma per 
vary accidenti gli fu impedito di paffar oltre , e 
non ebbe altro piacere, che di vedere da quefta Cit- 
tà ad occhio nudo l Inghilterra. Quindi ritornano 
do di nuovo per le Fiandre in Olanda , pal- 
fato da «Aguifgrana in Colonia.) e da Colonia a 
Treveri , e attraverfando la Lorena, e P altre 
Provincie della Francia, venne per Sufa di nuovo 
a Torino. Indi avendo offervati quegli altri Stats 
d’Italia , che nell’andare non avea veduti , finalmen- 
te NESRRROIr , accolto con indicibile piacere da fua 
Sorella . Ma poco fi trattenne in Bari , perchè 
fu obbligato di partir per Firenze, richiamato colà 
da fuoi interefi ; “3 quali suda, rimefii in buon 
ordine ,Vindrizzò per la Patria nuovamente . Giunto 
a.Napoli, e avendo faputo quivi, ch'era vacata la 
Dignità di Teforiere nella regal Gbiafa di S.Niccold 
sn Bart, benchè molti la pretendeffero la chiefe,e 
l’ottenne selena allora Diacono. Dopo di ciò, avendo 
sscevutò l'ordine Sacerdotale per. mano del Vefiovo 
di Montemarano Mariconda  fuo zio ; partò per 
Bari, ove godè per qualche tempo in un ozio lette- 
vario la fua nuova Dignità Ma ficcome gli uomini 
di lettere € irtuofi mal fon veduti nella lor Pa- 
tria dagl'ignoranti o fia per una fatalità , 0 perchè 
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quefti riguardano di mal occhio quelle vintà, e 
quel fapere , di cui effi fon privi , cercarono. 
nell’ animo di Monfignor Priore Pallavicini , con 
male arti adombrando le fue vintà di fcreditare 
lo. E ad iftigazione loro il Pallavicini teffene 
do una nera impoftura, lo fece chiamare a Ro- 
ma. Quivi giunto durò poca fatica a dimoftrare 
la fua innocenza , onde fu tofto rimandato a 
Bari . Egli cercò con moderazione di animo ds 
vipacificarfi col Pallavicini : ma quefti , come ad 
onta fi recava la fua venuta, e ’l vedeva de 
mal’ occhio, fingendo amicizia, gli tramava intan- 
to nuovi inganni * quando una cagione non afpet- 
tata difvelò innanzi tempo contro al Davanzati 1l 
celato fuo odio, Aveva allora Clemente XI fpe- 
dito ordine a tutte le Chiefe del Regno, che doe 
po la Meffa folenne fi cantaffero le litanie , pere 
chè Dio fi compiaceffe di por pace tra Principî 
di Europa; i quali in quel tempo per la fuccefe 
fione della Monarchia di Spagna erano tutti 1a 
guerra » Menfionor Pallavicini proibì, qual fe ne 
foffe la cagione, ai Preti della fua Chiefa di ob- 
bedire al Pontefice in quefto, ma il Teforiere Da= 
vanzati efeguir volle gli ordini del Papa . Del 
che inafprito il Pallavicini , accufandolo al Pa- 
pa, di miferedenza ( folita accufa per per 
dere gli uomini virtuofi , e di lettere ) il. fece 
richiamare a Roma. Ma ficcome le avver- 
Srtà fempre ‘non nuocono , quefta fua nuova mo 
leftia fervè a farlo conofeere , e ad aprirgli la 
firada a nuovi onori. Egli pel fuo talento fece ami= 
cizia. con molti Cardinali ,ma più che delle amicte 
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zie di quefti, alcuni de’ quali non erano vifpetia. 
bili, che pel grado , fi gloriava molto di quel. 
la, che ftrinfe con Profpero Lambertini je col Mare 
chefe Maffei, che per la conformità del penfare in- 
divifibilmente convivevano infieme. Egli pofe toffo 
in chiaro la fua innocenza , facendo vedere, che Dace 
cufe del Pallavicini non nafcevano altronde , fe non 
dall'aver voluto obbedire agli ordini del Papa , che 
il Pallavicini avea vicufato di efeguire . Clemen» 
te XI sì per la falfità delle accufe, come per la 
fomma obbedienza dal Davanzati ufata agli ordint 
dilui, dichiavollo innocente , e richiamò a Roma 
Monfignor Priore , come incorfo nelle cenfure . Il 
Davanzati feguè per molti anni & trattenerfi tn 
Roma . Finalmente effendofi pubblicato il noto inter- 
detto di Lecce, e trovandofi le cofe molto altera. 
te tra la Corte di Roma, e quella di Vienna , fi 
pensò dal Papa Clemente XI di mandare a Cefare un 
uomo di fpirito , e di accorgimento per accordare 
P affare dell’ Interdetto . Volfe tofto i penfie- 
ve al Teforiere Davanzati , il quale nov. folo 
egli fleffo avea conofciuto , ma fentito da Cardi- 
nali lodare come uomo di fpirito penetrante, e di 
prudenza , e di dottrina fornito, che avea gran 
cognizione dell’ uomo , poichè avea varie nazio- 
ni, e cofumi feorti viaggiando . Elettolo dunque 
per Legato ftraordinario a Cefare, il Davanzati 
corfe tofto fulle pofte a Vienna. Era allora in quel- 
la Corte il Conte Stella ,nato in Modugno , piccola 
Città della Provincia di Trani , il quale per varie cià» 
coffanze avventurofe era giunto ad effer molto caro 
a Carlo VI. Ora 4 Davanzati ne' primi mefi del 
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fuo foggiorna colà, pofe tutta la fua cura ad acqui. 
ftarfi © amicizia del Conte, come gli venne fatto 
per gli accidenti i meno previfti , e poco rile» 
vanti , tanto è vero, che per lo più ne’ gran 
Negoziati alcune minime cofe decidono della forte 
di quelli . Conciofiachè come gli emult del Conte 
Stella, adombrando il vero, fpargevano malamen. 
te alcune cofe del medefimo, le quali fe mat erano 
in lui, non provenivano ;che dal cafo,e ne chiede», 
vano fpeffo ,e importunamente il Davanzati , come 
fuo paefano ad approvarle ; egli non folo gli diffin- 
gannò ma colle fue prudenti rifpofte gli fece tacere, 
Il che giunto a notizia del Conte , tanto amor gle 
prefe, che non folo gli dava fegni de’ più grandi 
onori, ma di continuo grandemente il lodava a Care 
lo e pel fapere, e per la fua vintà, e per Vine 
segrità de’ fuoi coftumi . Il Davanzati per tae 
li ufficj , e per lo fuo fpirito, e per le fue al- 
lettanti maniere, fî feppe bene infinuare nella grae 
zia delP Imperatore. IL qual conofciutolo per quela 
lo, che gli era flato defcritto, lo fece degno così 
della fua benivolenza, che non paffava giorno , che 
nol voleffe. feco a ragionamento . Giunto a. ques 
fto flato per le fue ottime qualità fu fact 
le al Davanzati di fpianare ! affare , e di fif» 
fare i punti principali della pace. Ma come vi 
bifognava un abboccamento col Papa a rifolvergli, 
meflofi fulle pofte , prefe la via a’ Italia. Poche 
miglia lungi da Vienna roverfciatofi sl cale fe , diffav= 
venturamente gli ft ruppe una gambo , onde fu 
neceffitato di ritornare in dietro . Rifaputofi ciò da 
Carlo VI, gli mandò il Chirurgo di Corte , perchè 
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foffe da quello cuvato . Sorto dopo alcuni mefî , 
prefe di nuovo la via di Roma, ove giunto, ed 
approvatofi il fuo piano, ritornò a Vienna per dare 
È ultima mano al negoziato , il che tofto efeguis 
ed il feppe sì bene condurre , che nè luna, nè l'al. 
tra parte ebbe a dolerfi. Così avendo fornito ogni 
fua incumbenza, fi affrettava di ritornare in Ros 
ma col Cone Galas, Ambafciatore Imperiale a quela 
la Corte ; quando Carlo YI gli volle dare un 
nuovo contrafegno del fuo affetto, nominandolo 
eArcivefeovo di Trani, la quale Chiefa da molti an. 
ni era vacante, facendogli dono di 10000 fiort= 
ni per le prime fpefe.In quefta occafione la Prin= 
cipeffa Pio gli regalò una croce di fmeraldi coll’ 
anello contornato di diamanti. Giunto in Roma col 
Conte Galas , flretto fuo amico, il Papa Clemen» 
te XI fi chiamò pubblicamente foddisfatto dell 
opera fua,, e come altra non vacava allora , che 
l’'Abazia di S. Maria della Vittoria per la morte 
del Cardinal Carpegna , di vendita di 600 feudi 
Romani Danno, di quella lo inveftè je confagrolle 
«Arcivefcovo di Trani . 
Non cosè tofto il Gran Maeftro di Malsa Perel. 
os feppe effere fiato creato «Arcivefeovo di Trani, 
che gli conferì con fuo Brevetto la Croce di Cava 
lier di Malta , ed indi poi con un altro lo 
eleffe Giudice Confervatore de’ privilecj di detta 
Religione nella Provincia di Trani, del che avene 
dolo ringraziato Monfignore con Sua lettera , il gran 
Macftro così gli rifpofe. 
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ILLUSTRISS., E REVERENDISS. SIGN. 


(GRadifee V. S. Ill. con efpreffiani così obbliganti 
i due Brevetti, i quali m' accufa colla corte» 
fifima fua de 13 di Ottobre , che io mi riconofco 
in debito di rendergliene copiofifin: grazie . La 
Croce del mio Ordine collocata nella fua fasra Per- | 
fona viceve luftro ; e fplendore dalla fua Arciuze. 
feovile , e P aver prefa la confidenza di elegger- 
la Giudice Confervatore è un’ altra Croce, perchè 
porta il pefo di difendere i privilegj del riferi. 
to mio Ordine. Io fon ficuro, che V.S. Ill lo fa- 
rà con zelo in ogni congiuntura + Mentre bramo- 
fo d' autenticarle la ftima ben diftinta , che profef= 
fo al fuo fingolariffimo merito, le auguro sl colmo 
delle più invidiabili felicità. Di Malta li 30 di 

Novembre 1718. a | 
«Al fervizio di V. S. Ill. il Gran Maeftro 

Perellos » 


Poichè egli fu di quefo nuovo onore fregiato , 
parti fubito alla volta di Trani. Giunto, che 
vi fu, trovò quefta Chiefa in uno ftato deplora- 
bile . La Sede per molti anni va:ante avea di 
molto vilafciata la difciplina , e introdotto una 
gran fuperftizione nel Volgo 4 effetto, ‘oltre alla 
prima cazione, della. poca dottrina de Prett . 
Quindi pof: tutte le cure 4 torre quefti inconvez 
nienti, e fpecialmente alcune divozioncine , che fi 
fascvano di notte tempo ad alcune vecchie ima- 
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gini . E primieremente egli cominciò a Spiegare 
ogni Domenica la Scrittura, ed a fare de Di (core 
fi Paftorali tendenti a torre quegli abufî >» ma 
come vide vitrarfene poco frutto , perchè è difficile 
sbarbicare alcuni ufe del popolo , e fpecialmente 
quando quefti col velo della Religione danno campo 
| agl: uomini di foddisfare le loro paffioni > così egli 
vifolvè di aprire la S.Vifita per la fua Diocefi è 
portatofi armato di uncini,e di martelli in quelle 
Chiefe, ove alle vecchie imagini fi preffava quel 
fuperftiziofo culto, molte di quelle pofe in pezzi , ed 
infranfe. Quefte fue operazioni fcoffero talmente il 
popolaccio je ‘così ina/prirono i Frati, ed i Preti, i 
quali da quelle tali, divozioncine gran prò trae» 
vano, che foftenuti da una delle prime Dame del 
Regno , che gran maneggio avea in Roma , l’ac= 
cufarono al Papa per Iconoclsfla, e per ordine del 
quale fu chiamato a Roma. Quivi giunto, pafsò - 
più di un anno, prima che aveffe. potuto aver 
udienza da Benedetto XIII, ch’ era fucceduto a 
Clemente XI,tanto aveano prevenuto l'animo reli= 
giofo di quefto Papa contro di lui. Alla fine aven+- 
do trovato modo di parlar col Papa, e prefenta- 
tofi colla folita fua fuperiorità di Jpirito, incomin= 
ciò in quefte voci il fuo ‘difcorfo: En caput Pro= 
phete, premium Puelle faltatricis, Le quali pa- 
role forprefero il Papa , ed indi difcovrendo tut= 
ti gl intrighi, che avea ufato in Roma la Prin» 
cipeffa N. N. per perderlo ,e facendogli vedere , che 
l'aver votte quell’ imagini era un effetto di zelo 
pel vero culto di Dio , venne poi a numerare i fervi= 
gi , che avea preftati alla Corte di Roma : il che 
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efpofto colla Jua vivacità di efpreffioni , ed intree 
pidezza , moffe così l’ animo pietofo del Papa , 
che convinto della fua innocenza e dell impoftu- 
va altrui, il rimandò alla fua Sede . Ritornato 
egli inTrani non folo non portò odio @ fuoi nemt- 
ci, ma ancora colla folita fua magnanimità , loro fece 
del bene, e molti di quei Preti provide , in contracam- 
bio del male, di beneficj | e di prebende . Egli 
rivolfe D animo nel fuo ritorno ad introdurre qual= 
che lume di fapere nel Clero , onde fondò alcu- 
ne fcuole pubbliche nel fuo proprio palazzo , effen- 
do nemico di Seminarj , ne quali , credeva , che 
la gioventù foffe più efpofta ad apprendere il male, 
che il bene » e ciò per l unione di tanti giova» 
| si per ingegno, per coftumi , e per inclinazioni 
diver. Quindi invitò fenz'alcun difpendio a ve» 
nirvi non folo 1 Preti della fua Chiefa, ma quet 
della fua Diocefi , a’ quali nel primo . piano del 
fuo palazzo affegnava una Stanza divifa dall ale 
sre con tutto ciò , che loro facea bifogno : ma © 
la barbarie de tempi 0 la fcarfezza de Preti fece, 
che tofto le Scuole fi chiudeffero, onde de letti, e 
di tutto ciò, che avea fatto per ufo di quelle , all’ 
Ofpedale pubblico ne fece dono + In queflo tempo 
venendo in Benevento Papa Benedetto XIII, egli 
partì per Firenze per vendere quegli altri bent ; 
ehe gli erano vimafti , dove pervenuto , 1} fuo primo 
penficro fa di ergere, in fegno del fuo amore, un 
Sepolcro di marmo a Niccolò fuo fratello nella Cap= 
pella di S, Caterina di Padronato de’ Davana 
gati , ch'è a finiftra della Chiefa della SS,Tti- 
nità . Egli vi fece fcolpire la Seguente Iferizione 
da lui medefimo compofta da 
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NicoLao DE DAvANZATIS LAURENTII FILIO 
Patricio FLorRENTINO BARILI IN APULIA NATO 
Ex quo FLORENTIAM APPULSO 
IBIQUE SUAE AETATIS FLORE 
HEU IMMATURA MORTE CORREPTO 
NON SINE LACRUMIS SEPULTO 
TJosep4 DAVANZATI EQUES HIEROSOLIMITANUS 
ET ARcHiepIscoPUS TRANENSIS 
FRATRI DULCISSIMO IN OBSEQUIUM 
SUI AMORIS 
APPONERE CURAVIT 
Anno Domini MDCCXXVITI. 


«Avendo dunque dato fefto a fuor affari, vitornò al 
da fua Sede, dove avendo faputo la morte di Bene- 
detto XIIl, corfe in Roma per affiftere al Concla= 
ve, incui fu eletto a Papa Clemente XII: ed avene 
dogli baciato il piede, fece ritorno in Trani. NA 
fuo vitorno fu travagliato da nuove cure e deli= 
cate . Era in Trani allora il P. Maeffro Maulano 
de' Minori Conventuali , uomo robufto , falace, di ma- 
mieve infinuanti e fervido d' ingegno. Quefti avea 
per mezzo della confeffione fparfo negli animi di 
alcuni degli errori gravi in Religione, cd avea 
formata una fpecie di fetta. 1 fuot fentimenti era 
no , che ficcome il peccare non era del corpo, ma 
dell’ anima , così quando quefta. fi follevaffe al- 
la contemplazione delle cofe celefti, il corpo po. 
tea fare qualunque azione ‘vietata dalle leggi di. 
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vine ed uniane, fenza afcriverfi quella a peccato . 
Queltt fuoi fentimenti trovarono. tofto de’ feguaci , 
come troppo commodi a garantire le debolezze, e 
la malizia umana , egualmente negli uomini, che 
nelle donne. «Avendo per mezzo di alcuni M [fio- 
narj V Arcivefiovo ciò (coperto , pensò fubito di 
formarne con tutta \la fegretezza il proceffo, ed 
a formario in tal guifa fu neceffitato per molte 
ragioni che la prudenza umana , e la carità cri 
fliana richiedevano . Verificato il tutto, arreftò 
il Padre Maeftro,e ne feviffe a Roma. Ma come 
quefto fatto offendeva tutto |’ Ordine de’ Minori 
Conventuali 3 effi fi adoperarono così bene in Ros 
ma , che fecero, che non fr veniffe a quella pena, 
che meritava , ma fattolo. dichiarar pazzo , fi or= 
| dinò $, che foffe confegnato a’ Frati del fuo Or- 
dine perchè il confinaffero in Gravina . Quefti, 
poichè videro nelle loro mani il P. Maulano , 
cercarono per l'altrui mezzo di moleftar | Arcive» 
feovo. Ed in fatti fecero ricorrere al Vicerè Daun, 
che il proceffo prefo per l'affare del Maulano era fta- 
to fatto con tutte le formole di quello del s. Officto, 
il che eva contra le leggi del Regno, Quelto nome co» 
sì odiofo e deteftabile mat Sempre nella nofira Nazione 
fece tanta. 1inapreffsone nell’ animo del Vicesè, moffo 
ancora dagli occtlti manéggi de’ Frati, che "4 ri- 
chiamò a Napoli a vender conto di fua condot= 
ra . Egli obbedì tciflo agli ordini fupremi , e peer 
fentatofi al Vicerè , fece vedere , che molte pregnanti 
e forti ragioni lavean moffo a prender n quella 
forma il proceffo, come poteva egli ftello vedere da 
quello, che gle prefentava . Dal che rilevatafi la fua 
| iN 
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innocenza, e la fua prudente condotta in affare sè 
delicato, fu rimandato alla fua Sede. Tofto che fr 


veftitu) a Trani, egli riprefe non folo le fue cure 


paftorali , ma ancora le letterarie +. In quefto 
tempo ferife alcune Differtazioni fulle Comete , 
le quali , come mat non ebbe cura delle cofe 
fue , fi fono perdute . M: afficura però | abba- 
ffanza noto Abate Galiani Configlier del Commercio, 
che P avea lette, ch' erano feritte con molto gita 
dizio, Non avea pofto fine a quefta fua letteraria 
fatica , quando rinnovandofi nel 1739 le apparizioni 
de Vampiri in Germania , egli per foddisfare alla cu 
viofità di alcuni fuor amici fi pofe a ferivere una Dife 
Sertazione su quefto fenomeno , la quale , comechè 
non mat volle ftampare cofa alcuna , pure fi di- 
volzò tofto così manoferitta non folo per l Italia, 
ma di lè da° Monti. Ia queto tempo egli fu af. 
Pitto per la morte del Cavalier Bifico Davane 
zati in Firenze, il quale gli lafciò în teffamento 
“ita fua durante | annua rendita di ducati 400. 
Nell'anno feguente il dotto Cappellano Maggiore Mona 
Signor Galtani , fuo (trettiffimo amico gli diede nuo: 
va materia da ferivere, Ei glichiefe ‘in nome della 
Conteffa D. Clelia Grilli Boromei il fuo fentimento 
fulla natura del veneno della Tarantola di Puglia, 
de fuoi effetti, e ciò che flimaffe dell’ antidoto del 
fuono , e del ballo per vifanarne . Il Davanzati fod= 
disfece fubito alle fue domande con una lunga,e dot 
ta lettera , che feriffe su quefta materia 5 alla quale il 
Galiani avendo fatte alcune obbiezioni , e’ gli rifpofe 
con un altra non men lunga , che eredita lettera , con 
cui difcioglieva le obbiezioni propofte. Di que;te due 
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lettere mon bo veduto , che la feconda la quale mes 
vita di darfi alle ftampe , vacchiudendo molte cofe in» 
tereffanti su queflo foggetto. 
Nel 1743 effendo ftato eletto a Papa Profpero 
Lambertini , fuo amiciffimo , egli nell'età di 75 anni 
Ji partò per Roma a baciar il piede a Benedet- 
to XIV. Fu accolto ‘co’ fegni più grandi di ono- 
re, e colla fteffa antica amicizia dimoftrando, 
che la nuova fua dignità , come fuole fpeffo in 
alcuni avvenire , in nulla avea quella alterata 
nel fuo grande antimo 3 e non paffava gior 
no , che non foffe con lui . Quefta benevolene 
za del Papa ingelosì tofto.# Cardinali . In que- 
fto tempo il Re Carlo fi preparava ‘a parti» 
ve pel Santuario di S. Niccolò di Bari. I 
Cardinale. Acquaviva , che “| mirava gelofamen» 
te, prendendo quefta occafione, un giorno nell’ an- 
ticamera del Papa vivoltofi al Davanzati gli 
diffe , ch eva di bene, che dovendo paffare il 
Sovrano dalla fua Sede fi foffe trovato colà a ba= 
ciargli la mano. Egli comprefe l’idea del Cardina- 
le, e prontamente gli vifpofe , forridendo , ch’ è 
fapeva pur troppo il fuo dovere» che lo ringrazia» 
va del fuo configlio, ma ch' era troppo tardi 5 
porchè era venuto a tal effetto a prender licenza 
dal Papa,ed ‘avuto udienza, chiefe il permeffo ds 
partire. E benchè 1l Papa cercaffe di diffuaderlo , e 
colla fua premura gli deffe qualche fegno di vicina 
promozione,” e° gli vifpofe ; che°l fuo dovere di fe= 
del. Vaffallo il chiamava altrove , ma ch’ era fî- 
curo della grazia di S. S. in qualunque luogo ft 
vitrovaffe » tanto egli amò più che ogni altro van. 
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taggio 1 proprio decoro è Partitofi dunque fî ria 
trovò a tempo a baciar la mano al Sovrano , 4 
cut fi prefentò , e parlò con tanta prefenza di 
Spirito , che il Re rivolto & fuor di Corte eb- 
de a dire - quanto è ardito quefto buon vecchio . 

Fin da che fi eva trattenuto a Roma avea 
efpofto al Papa Benedetto XIV alcuni inconve. 
mienti sche meritavano dalla S.S. riforma , tra’ qua= 
li quello del numero ecceffivo delle Fefte , che bifo= 
gnava di effer viftretto . La qual cofa il Papa non fo- 
lo wds volentieri, ma l’afficurò di voler porvi rime 
dio. Ond’egli nell’anno feguente rinnovò le fuppliche 
con una lunga lettera su quefta riforma proponen= 
dogli varj modi » a cui vifpondendo il Papa gli fcrife 
Ses ch' egli fg appiglierebbe a uno di quelli, e 
propriamente al fuo, come in fatti avvenne . Onde 
il Davanzati fu quegli sche in parte promoffe nell 
animo del Papa sì fanta Riforma tanto utile alla po- 
vera gente , che non ha altro mezzo da vivere, 
che colle proprie fatiche. Intanto la fua Differtazion 
ne fopra i Vampiri $° era Jparfa per tutta V Italia 
benchè manofcritta , e come Seppe , ch' era giunta a 
notizia del Papa,e che moftrava piacere di averla, 
Superando la fua natural modeftia, ne fece con fua 
lettera prefentare una copia dal fuo Agente al Pan 
pa. Il quale col feguente Breve che gli feriffe , mo= 
Strò il fuo benigno gradimento . 
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BENEDICTUS PP. XIV. 


Venerabilis Frater falutem, © «Apoftolicam bee 
nediétionem è 


Bhiamo ricevuta la fua Differtazione  fopra è 

Vampiri prefentataci dal fuo «Fgente . L' ab 
biamo fubito letta con piacere , e nel medefimo 
tempo ammivata sì per la dottrina , che per la 
wafta erudizione , di cut ella è fornita, Ce ne ral- 
legriamo con effo let, e le ne fiamo tenuto del 
dono di sì bell’ opera , ch° è degna , che vegga 
la pubblica luce . Ci confervi la fua antica buona 
amicizia , veftando con dare a lei ed al gregge ale 
la fua cura commeffa l apoftolica benedizione , 
Datum Rone apud S. Mariam Mujorem die 12 
Januarni 1743. Pontificatus noftri anno tertio . 


Mentre ei godeva una fana vecchiaja , e trane 
quilla, fu afflitto dalla morte di «Agata fua fo 
vella., ch’ egli amava teneramente come colei , ch 
eva fornita di amabili coftumi, e di ottime VivtÙ è 
Egli non potè con tutta la fur filofefia vefiftere 
a tal perdita , e quanto le foffe cara , volle dt 
 moftrare colla fecuente ifevizione , che fece fcolpive 
fovra il feporcro di les . 
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Hic CONDUNTUR CINERES PRACLARISSIME Mu- 
L:ERis AGATHZE DAVANZATI CHRISTIANIS.  VIRTU- 
TIBUS PRAEDITA NOBIL:QUE GENERE ORTZ UTPOTE 
A VETUSTA AC PERILLUSTRi! PATRIC!ORUM HETRU- 
RIX PROSAPIA DE DAVANZATIS PROGENITZA , QUE 
DUM ADHUC. PUELLA' FLORENTIAM ORIG:NAR:AM 
EJUS PATRIAM ADIRE PARAVERAT UT INSiGNI 
SANCT E MARTA C@GENOBIO EXPENSIS SUE DAVANZA- 
TORUM FAMILIVE A FUNDAMENTIS EVECTO MONA- 
STICAM VITAM PROFITERI VELLET INOPINATE S!IC 
DESUPER/DEO PERMITTENTE NUPTUI TRADITUR DO- 
MINICO FORGES, AC TANDEM POST. MULTUM VERO 
TEMPORIS PIIS OPERIBUS ONUSTA D@MEST:!CIS CORIS 
LABORIBUSQUE CONFECTA OBDORMIYIT IN DOMINO 
ANNO ZETATIS OCTUAGESI MO TERTIO DIE DECIMA- 
SEXTA FEBRUARII DOMINICA INCARNATIONIS MIL» 
LESiMO SEPTINGENTESIMO QUATRAGESIMO QU NTO. 
DENIQUE NE TANTE MATRONZ PRACLARA VIRTUS 
OBLIVIONI DARETUR :DILECTISSIMA SOROR! AR- 
CH!EPISCOPUS TRANENSIS FRATER MZ&RENS IN SI- 
GNUM AMORIS HOC MONUMENTUM. APPONERE CU- 
RAVIT ANNO SALUTIS MDCCXXXXV. 


Intanto in Roma fi era fparfo, e non fenza 
fondamento , che l Arcivefcovo di Trani farebbe 
Stato nella prima promozione eletto a Cardinale , 
ed Egli ne avea avuto lettere, che ne lo afficu= 
savano, dal Cardinale Albani, e da Monfignor 
Coftanzo fuo! amici ; ma queta voce univerfale 
fu quella, che gli tolfe il Cappello . ID Cardina- 
le Acquaviva , ch era nemico del Davanzati, e gli 
altri pretenfori congiuraroro contra lui . Elfi pref. 
fo il Papa prefero il carattere di amici del Dax 
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vanzati ja cut il lodavano ,e nelle lodi riferivano al 
Papa ciò che di lui fi vociferava per Roma, con fog= 
giungere, che 1l pubblico diceva,che S.S. collele= 
zione del Davanzati a Cardinale avrebbe onora- 
ta folo la fua tomba, trovandofi nell’ ottantefi= 
mo anno di fua età © nel mentre, che ciò fuc- 
‘cedendo, avrebbe rovinati i fuot Nipoti per le fpe- 
fe, che avrebbero dovuto fare in quefta occafio- 
ne fenza fveranza di rifarfene. Quefta ultima par- 
re del difcorfo, ch’ Eglino pofero e fpeffo a ve. 
duta del Papa, fecero qualche impreffione  nell’anto 
mo fuo . Ma la morte avvenuta in quefto tempo 
di Monfignor Crifpi «Arcivefcovo di Ferrara, per 
cui veniva a vacare 1 Patriarcato d’Aleffandria, 
glielo fecero determinare . Porckè effi fecero vede» 
ve al Papa , che dov'Egli aveffe voluto provve» 
dere il Patriarcato d’ Aleffandria in perfona del 
Davanzati, avrebbe dimoftrato la ftima ,che con 
fervava di quefto fuo grande amico, e nel mede- 
fimo tempo non avrebbe rovinato 1 fuoi Eredi , 
ciò che farebbe fato più caro all’Arcivefcovo di Tra= 
niche il cappello. Al qual partito appigliando/i il 
Papa, gli fece tofto fpedire gratis le bolle , dane 
dogli avvifo della fua promozione ‘al Patriarcato 


col feguente Breve fcritto di fuo proprio pugno. 
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BENEDICTUS PP. XIV. 
Venevabilis Frater falutem O Apoftolicam be- 


nediftionem . 


se fendo vacato per la morte di Monsignor Cri- 
#4 Jpt , «Arcivefcovo di Ferrara y il Patriarcato 
d° Aleffandria, Noi, memori della noftra. antica 
buona amicizia , lo deffiniamo a lei, e daremo gli 
ordini opportuni per la /pedizione . Gradifca que= 
fto piccolo contraffegno del noftro affetto ; e della 
noftra flima. Ausuriamo a let, Patriarca del nuo» 
vo Teftamento, quella lunghezza di vita,e di fa- 
nità , che godettero i Patriarchi del Vecchio » ed 
abbracctandola , le diamo | Apoftolica benedizione. 
Datum Rome apud S. Mariam Majorem die 2 
«Augufti 1746. Pontificatus nofivi anno fexto . 


Fu fenfibile a queflo fegno di affetto di Be 
nedetto XIV » onde gli refe colle più vive efpreffto= 
ni di gratitudine 1 fuoi umili ringraziamena 
tr. Dopo quefta nuova dignità godè della fua 
robufta vecchiezza fempre intento alle fue cure 
paftorali è letterarie , quando nel 1753 e fu afe 
falito da una febbre sì ria che il tenne 14 giorni 
a letto con non grave uelkalo di fua vita» ma 0 per 
la robuftezza della fua compleffione j0 per l'arte de' 
Medici, ei faperò i male. Quefta fu la prima infer 
mità che foffrt?, da che nacque. In quefta fua ma- 
lattia, come ebbe fempre libera la mente, egli non 
folo foffriva intrepido 4 male, ma difcorreva con 
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indifferenza della morte, e poneva, non lafciando il 
natural fuo coftume, feherzevolmente in derifo co” Me= 
dice la lor arte, Egli riprefe an breve, e più vigoro- 
famente le fue forze, e dove aveffe pofto mente a più 
gelofamente guardare la fua vecchiaja , la quale , 
benchè robufta era pur grave, avrebbe potuto vive- 
ve più lunga vita. Ma ne’ 13 di Febbrajo del 
1755 avendo voluto fcendere nel fuo giardino, unico 
divertimento della fua età cadente , per offervare 
fe te copiofe nevi che alcuni giorni prima eran ca- 
‘ dute, aveffero offefo + fuor agrumi,e trattenutovifi 
alquanto, fu forprefo da un gran rigore di freddo, 
acui fovraggiungendo un ardente febbre infiamma» 
toria nel petto ; nè alcun’ arte giovando , munifft 
tofto de’ Sagramenti , e fpivò placidamente alle ore 
quattro meno un quarto della notte nel 16 di Feb- 
brajo del 1755, di anni 89 meft 5 e giorni 16. 
Egli eva ‘ben fatto di fua perfona , di ftatu» 
va baffa , pienotto anzi che nò . Il fuo colore era 
bianco tinto di un bel vermiglio il capel biondo , 
« la fronte larga, e l’occhio vivo turchino. La vifta 
avea acuta, che conferuò fino alla. fua morte. La 
fua fifonomia era dolce » il fuo umore era gajo © 
la, fua converfazione aggradevole , utile , e polita 
per l ufo del mondo . Egli avea de fali grazioft, 
e de detti pronti . La fua maniera di vivere era 
femplice, ma applicata, era parco nel cibo ,e quefto 
di vivande femplici e naturali, il vino ufava tem. 
pevatiffimo «Non prefe mat bevande calde ù nè 
di tè , nè di caffè ,uondi cioccolatte , nè di lt 
quori fpivitofi:; come nocevoli alla falute:. Dor= 
miva quanto baftava a vinfrancar la macchi» 
na, 
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na, ma ogni fera ‘voleva andar a letto con 
idee alleore, € perciò 0 gli piaceva di udir, 0 
-paccontava dé farti lieti e. facett ; perchè ei dicea, 
che le idee malinconiche e funefte 0 ci tol- 
gono il fonno, o cel turbano con fogni luguta 
bri e fpaventevoli . Da che fi levava di leta 
to, apriva le vitrate per vefpirare Paura mata 
tutina , e falubre je fi veftiva di tutto punto, 
e così ffava fino alle due della notte, perchè die 
ceva , che le perfine' pubbliche devono farfi trovar 
fempre propriamente compofte. Egli era d’ingegno 
vivace , d° animo forte, e coffante nelle amicizie. 
Avea gran memoria ed una eloquenza naturale e 
al vivo efprimente. Avea molta cognizione de Filo= 
fofî così antichi , che moderni ed era verfato grane 
demente nelia Storia Sava , e Profana, e nella 
Teologia, e ne’ Canoni , neile quali Scienze egli 
giovane nella Sapienza di Roma prefe la Laurea; 
la quale, benchè fapeffe che altrui dottrina non 
accrefea è però buon teftimonio deli’acquiffato fape» 
ve per coloro che in altra quifa non fanno difcere 
neve il merito degli uomini dotti . Era affiduo nella 
lettura de’libri che non lafciò, fe non con la morte. 
Sapea , oltre alle lingue erudite degli antichi , molte 
gi , ciò che giuftificherebbe abballanza la inclmazione 
naturale onde era portato a quelli. Ma in quefti fuot 
viaggi egli non fi diede ad appagare un'inutile cus 
riofità , ma volle offervare tutto ciò , che fa fpettaco= 
lo per un uomo di lettere , cioè Librerde , antichità , 
curiofità naturali, Accademie , opere di Arti, Ufi, 
leggi, religioni , coflumi di differenti nazioni. Ed 
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in quefta feuola, di ogni altra più utile, apprefe 
son folo L'uomo, ma fece acquifto di una infinità 
di cognizioni , che lo fece diftinguere nel fuo 
zempo . Per quefto mezzo ebbe occafione di cono- 
feere , e di converfare con i più grandi uomini . 
In Italia conobbe il vecchio Redi, il Muratori, 
4 Maffei, in Ginevra conobbe il fignor Clerche, HA 
Parigi il Turneforte in Roterdam il vecchio Bai 
le, in Vienna il fignor Leibnizio, e molti altri, 
che lungo farebbe il memorare . 

Per quel che riguarda la carica di Paftore pro 
curò di prenpirne : doveri per quanto gli fu poffi- 
bile. Egli cercò colla fpiega della Scrittura, che fa- 
ceva ogni Domenica, di eftirpare ogni atto di groffo- 
lana fuperftione » ‘veleno, diceva, egli diftvag ore di 
ogni Religione je della virtù de’ popolt . Ty i fuoi 
Sermoni paflorali fi raggiravano fulle virtù , e sw i 
doveri del Criftiano,e del Cittadino. Ma in que» 
Ri inculcava. col. zelo \il più ardente a' Padri 
la. economia delle famiglie , e la educazioni 
de’ figli : perchè credeva , e °l credeva a vagio- 
ne, che una buona educazione , che è la fecon- 
da natura del uomo , è la fola , che può fa» 
ve la prefente, e la futura felicità degli uomini, 
Egli era vigilante co’ Predicatori. sì perché non 
confondeffero per un trafporto di rettoriche ‘efagera- 
zioni il culto che fi dee a Dio con quello de Sana 
ti, e le qualità dell’ uno non deffero agli altri : 
come perchè non animaffero la gente a certe inu= 
til devogioncine , che oltre che fervono a far de= 
gli oziofi., fnervono “le virtù criftiane . Odiava 
gli accufatori a, quelli , che fingendo un ze- 
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lo efteviore, non avevano un fondo di vera one» 
flà . Cercava fempre di fmorzar gli odj partico- 
larj, e di por pace; ove era nimicizia . Non pu 
mè mat con pene corporali 1 difetti, e travia» 
menti di- (pito de' fuor Prete , ma gli avvertiva 
fraternamente , e con carità . Gli Apoftoli , diceva egli, 
perfuadevano colle parole , non co’ fatti. E quei Ve- 
feovi , che punifcono colle pene temporali i difetti 
dello fpirito jo non fanno ,0 non fanno fare il loro 
dovere 0 nafce da malizia di cuore per perdergli . 
Colle Monache era indulgente > perchè credeva 
quel loro ftato un perenne miracolo della Provvi= 
denza. Era caritatevole co’ poveri 5 poichè non fo» 
lo dividea loro ogni giorno delle larghe elemofine, 
ma fomminifirava ‘a fue fpefe i medicamenti a coloro,. 
ch erano infermi. Ma nelle careftie,e netempi di 
neve yen cut la gente di campagna non aveva , onde 
vivere ,0 non potea lavorare, profondeva delle larghe 
limofine . Anzi nel Febbrajo del 1755 per venti 
giorni ,che durarono le nevi in Puglia, affegnò a cia- 
fcun contadino un carlino al giorno, e non baffan- 
dogli il denaro, vendè gli argenti per foftentar®i . 
Il che avea fatto ancova alcuni anni prima a prò 
di alcuni pefcatori di Tran:, ch' erano tenuti fchia= 
vi in Barbaria , per liberarli . Eva umano, cor- 
tefe , e di facile acceffo , onde la fua cafa era 
a tutte ove aperta per ognuno ,.e ciò , perchè ci 
dicea, che 1 Vefeovi che fono padri de’ popoli , devo= 
no effere acceffibili,e fempre pronti per udire i bifo» 
gni de' loro figli . Non fu fuperbo , ma non av» 
vil per qualunque riguardo la fua Dignità . Egli 
rifece il Palazzo Arcivefeovile e la Chiefa Madre © 
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decorò i Canonici del fuo Capitolo di vocchetto ye vefte 
| pavonazza ad ufo prelatizio con calzette e fiocco al 
cappello violacio. Per tutte quefte fu: ottime qua= 
lità la Nobiltà di Trani in fegno dell amo= 
ves e della ffima , che avea per lut volle farlo 
del fuo corpo, aggregandolo nel 1750, nel Sedile 
di S. Marco . Così dopo aver governata la Se. 
‘de di Trani per lo fpazio di 38 anni più da 
Padre, che da Paftore, compianto da tuitt gli or- 
dini de’ cittadini , e fpecialmente da Poveri , a 
cut farà eterna la fua memoria x morì  Giofeppe 
Davanzati, ultimo rampollo del ramo dell’ Iluftre 
Famiglia dè Davanzati nel noftro Regno. Egli fu 
feppellito con tutti gli onore convenienti alla fue 
deonità , e 1 fuoi Nipoti della Famiglia Forges, 
ch’ ereditarono co” fuoi beni il fuo Cognome , gli 
ere[fero nella Chiefa Madre un belliffimo e magnifico 
fepolero di marmo colla fua effigie fotio di cu fi 
legge la feguente Ifcrizione 
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prattico Pratico, e così in 
tutt i luoghi, 
ove fi rincontra 
. lo fteffo errore 
veftisgio Veftigio | 
degl’ Antichi degli antichi 
ippotefì ipoteli 
quo bono cui bomo 
diviziofo di viziofo 


Se l'apparizione Se l’apparizioni 
del Sommo del fommo 
ora di qualora ora diqua, ora 
medèmo medefimo 
un fitto Ecco un bel fatto 
abbufo abufo 

di ftendere 
fantaflici fantaltiche 
quanto quanti 
aggitati agitati 


e che di quello 
fe loro fi diceffe 


e che di quelli 
fe fi gli diceffe 


defonto defunto 

molta molto 

corato crati | 

Do) dio 

i loro fepoleri 1l fuo fepolcro 
\ oflervare 


offervarfi. 


Ci rimettiamo per gli altri errori di virgo- 
le, e di punti alla fntelligenza del difcreto leg. 


pitore A 
Sal . 
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Storia de' Vampiri, e fuor effetti. 


Itrovandomi anni fono in Roma 
in qualche confidenza preffo il fi 
gnor Cardinale Schrattembac, Ve. 
fcovo di Olmitz, di felice memo 
ria, quefti una fera mi fece con 
molta riferva fapere di ‘avere in 
quella pofta ricevuto una diftinta relazione dal 
fuo Concifltoro di Olmitz, nella quale que’ fi. 
snori Offiziali gli davano notizia, come il 
morbo o la ftrage de’ Vampiri era molto dilata» 
ta nella Provincia della Moravia fua Diocefì; e 
che quantunque aveflero adoperato i foliti efpe= 
dienti. per. frenare il malore ; tuttavia con 
molto loro difpiacimento: vieppiù fi dilatava 
con morte ed efterminio di quella povera gen 
te. Che perciò ne facevano intefa l’ Eminenza 
fua, affinchè, ritrovandofi in Roma , poteffe 
con parere e confulta di uomini faggi, e fpe- 
cialmente coll’ oracolo. di fua Santità, e de’ 
fignori Cardinali, fuoi Confultori, rinvenire qual- 
che riparo. per dar fine a tanti mali , per li 
quali tutta la iuddetta Provincia coll’ adiacen= 
ti della Slefia, ed Ungheria fuperiore ftavano 
fconvolte e foffopra con pericolo di sbandarfi, 
e fuggire una buona parte. de’ fuoi abitatori, 
per fottrarfi dalla vifta di fpettacoli così. fpas 
A | vene 


2, DISSERTAZIONE : 
ventofi e funefti con pericolo imminente del. 
le lor vite. 


‘Non comprendendo io ancora , che cofe fi. 


foffero quelti Vampiri, e molto meno in qual 
maniera cagionaffero fimili effetti , il fuddetto 
Cardinale tutto in fe fteffo- turbato , mefto, e 
fpaventato mi diffe : che i fuddetti Vampiri 


altro non erano, che alcuni uomini morti da 


alcuni giorni prima, i quali già fepolti e fot- 
terrati comparivano di nuovo nella fteffa forma, 
e negli ftefli abiti, e portamenti di quando erano 
vivi, e fi facevano vedere da’ loro parenti, ed 
amici di giorno, e di notte, portandoli franca» 
mente nelle lor cafe, converfando , parlando, 
e mangiando con effo loro: e talvolta metten» 
dofi a letto , invitavano quelli a ripofarfi pa- 
rimente con effo loro. n 
Quefta loro comparfa o apparizione , mi 
fosgiugneva il fuddetto Cardinale , non era 
‘per una fola volta, ma replicata. più fiate di 


feguito , fino a tanto chel fuddetti Vampirk. 


fucchiandofi tutto il fangue, attefo ch° erano 
molti ingordi ed avidi di fangue. umano (I), 
riducevano i poveri pazienti in pochi giorni 
efangui, fqualidi, ed emaciati fin a tanto che 
brevemente fenza foccorfo di veruno oportuno 
rimedio fe ne morivano miferamente. Coloro, 
che in tal guifa morivano , divenivano fimil= 
mente eglino ancora Mampiri , ed apparendo 

si agli 


(1) ©nd? è , che fon detti Vampiri e Oupiri , © 
perchè altro .non fignifica in lingua Schiavona , che. 


ianguifuca. 
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aoli altri, come i primi, cagionavano colla 
loro comparfa finalmente a quelli la morte ; di 
modo tale, che quelta disgrazia diffondendofi 
a guifa, di un morbo peltifero fra la gente, 
erano ormai ripieni i fepolcri, i cimiterj di 
Vampiri, e quafi defolate le fuddette Provin- 
cie di abitatori, parte eftinti, c parte altrove 
fussendo per fottrarfi all'influenza. di sì orri- 
bili e fpaventofi fenomeni, ‘ | 

L’ unico rimedio , mi fosgiugneva il fid- 
detto fignor Cardinale, per farfi argine a un 
sì perniciofo torrente, che fi è potuto rinve- 
nire , fi è quello di farfi ricorfo a'Tribunali fe: 
colari con efporfi loro il fatto, col nome del 
Vampiro. I miniftri di quefti prendendone e- 
fatta informazione, e formandone un giuridi. 
co proceffo ne vengono ad una fentenza finale 
controcal: fuddetto:.Vampiro, mediante la quale 
viene folennemente; e con tutte le formole le- 
gali decretato: che il pubblico Carnefice por» 
fandofi 21 luogo, ove fi trova il Vampiro, apra 
il fepolcro, e con una fciabla o larga. fpada 
‘a vifta di tutto il popolo fpettatore recida al 
Vampiro il capo; e dopo con una. lancia oli 
apra il petto, e trapafi col ferro da parte a 
parte il cuore del Vampiro ftrappandoglielo 
dal feno, e poi ritorni di nuovo a chiudere 
lavello. In tal maniera, mi diffe il Porpora= 
to, ceffava affatto di più comparire il Vam 
piro; quantunque molti altri di quefti , che 
non erano ftati ancora giuftiziati, nè efecuto» 
fiati non ceffavano di comparire, e di produr. 

A re 
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re i calamitofi effetti come i primi. 

Ma quel, ch'era da notarfi,e di maraviglia 
infieme , “fecondo il medefimo Autore, fi era, 
che molti de’ detti Vampiri giuftiziati, fi tros 
vano: ben coloriti, rubicondi , con occhi aper= 
ti, e turgidi di vivo fangue, come fe foffero 
attualmente vivi , e di profpera falute ; a fe- 
gno tale , che alcuni di quefti al colpo della 
lanciata, che loro veniva inflitta, mandavano uno 
fpaventofo . grido e fcaturivano dal petto un 
eopiofo rufcello di fangue , il quaie per la 
opia arrivava ad innaffiare non folo il cata- 
letto, ma fpargendofi al di fuori giungeva a 
bagnare il proflimo terreno . Cofa non men 
orrida , e fpaventofa a vederli, che orribile a 
defcriverfi ed a concepirfi. 

Terminato così il fuo ragionamento il 
fuddetto fignor Cardinale , mi richiefe con 
molta premura del mio parere non. dolo cir- 
ca il modo, ch'egli doveffe tenere per par- 
larne al Papa ed a' fignori Cardinali del fan 
to Offizio , come anche del mio fentimento 
circa l'apparizione di confimili fpettri. Io pe 
rd a dir vero con ingenuità mi portai con 
qualche poca prudenza nella rifpofta . Poi. 
chè non fapendomi contenere da un certo fot= 
rifo, che improvifamente mì venne , rifpofi 
modeftamente : che fey confimili racconti mi 
veniffero fatti dasggiiî altra perfona che dall 
E. S., mi avrebbero fenza dubbio ‘prefentata 
molta occafione ‘di’ Îidere , c attribuire fimili 
narrazioni a frivoli e puerili contarelli di Vec- 
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chiarelle per trattenimento di fantiulletti vi. 
cino al focolajo in tempo d’ inverno . Ma 
perchè la gravità del ‘Perfonaggio , come lE. 
S., e la relazione trafmeffale da tanti faggi «e 
dotti Miniftri,, quali erano tutti coloro , che 
componevano il Sinedrio del fuo nobile Con- 
ciftoro , dava molto rifalto e verifimilitudine 
alla cola , mi bifognava parlare in altra ma» 
niera . Ma prima di darle pofitiva rifpofta , 
m' era d’ uopo di ben confiderare il fatto , 
e filofofarci un poco maturamente su tutte 
le circoftanze , che l’ accompagnavano ; le 
quali, per effere ftrane , e portentofe mi bifò- 
gnava del tempo per digerirle. Ma che fra 
tanto fottoponendo prima il mio giudizio al 
| favio intendimento dell’ E. S., era di parere, 
che ella non. correffe così in fretta in una ma- 
teria di quefta forte , e che a qualche altro 
tempo. più opportuno differiffe di parlarne al 
Papa ed a’ Signori Cardinalî del s. Offizio per 
non efporfi in tal guifa alla taccia d’ un uomo 
troppo credulo e poco rifleffivo. Perchè, le dia 
ceva , fpeffe volte fuole accadere ,-che alcune 
cofe, che a prima vifta apparifcono*Atrepitofe, 
e quafi miracolole, e diaboliche, ben poi, ma- 
turamente confiderate, fi rifolvono in nulla, e 
al più a mere illufioni, e timori panici, con- 
forme in pronto gliele. potrei addurre una ine” 
finità di efempj di quefta forte, . 
Ma il fignor Cardinale prevenuto .forfe dal. 
le relazioni , fecondo lui ‘bene accertate del fuo 
Conciftoro , e forfe anco imbevuto pur troppo 
La) 43 de’ 
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de’ popolari clamori di quel fuo popolo di Mo. 
ravia vin tempo ch’ egli perfonalmente colà 
rifedeva , freddamente mi rifpofe : non giun» 
‘gergli nuovi .quelti miei fentimenti , effendo 
proprio. de’ Filofofi , fecondo egli diceva , € 
fpezialmente «di quei; che pizzicavano un poco 
di Scetticifmo , di preftar. poca fede a quelle co- 
fe, ch’ eccedono un. poco. l’ ordine naturale 
delle cofe., dubbitando di tutto , nulla affer- 
mando, ma fempre negando. In quanto a 
lui come teftimonio di veduta , e come que- 
gli, che s° era trovato. più volte fulla faccia 
del luogo, effer ben perfuafo del fatto , cioè 
delle vere e reali apparizioni di quegli uomi- 
ni inorti, e come tali crederle per cofa cer- 
ta ed indubitata , fe pur negar non fi voleffe 
affatto a’ propr) fenfi la fua certezza. Io però 
fenza più oltre rifpondergli, con fargli un pro- 
fondo inchino, mi licenziai, nè d'allora in pot 
il fignor Cardinale più mi parlò di fimil ma- 
teria , nè feppi, che cofa egli fi facefle , nè 
iù ebbi la curiofità di domandargliene. Quel, 
che debbo dire; fi è; che ’Ifignor Cardinale non 
s'ingannò’, quando diffe fotto nome di Scetti. 
cifrio ; che io punto e quafi niente credeva 
a fimili apparizioni d’.uomini morti , fecondo 
la fua narrativa , e nella maniera, ch'egli pre» 
tendeva , che le credefli ;! cioè come cofe fo» 
pranaturali o divine , 0 diaboliche. 

Effendo. finalmente paffato gran tempo da 
quel ultimo colloquio fenza da me più fen» 
tirfi parlare ne’ di Vampiri, nè di SRO 

1 


SopRA I VAMPIRI! " 
di morti, o di ftragi di vivi; ultimamente fo- 
no due anni in circa , che coll’ occafione di 
alcune gazzette ftampate in Vienna , mì capis 
tarono alcuni avvifi, co’ quali fi faceva efpreffa 
menzione de’ Vampiri, delle loro replicate ap. 
parizioni, e della ftrage di molte perfone, al. 
le quali apparivano : Ma perchè quefte gaz- 
zette furono più volte replicate , in due di 
effe fpezialmente fi dava diftinta notizia. de” 
nomi e ‘cognomi non folo de’ Vampiri, ma” 
ancora di quelli , che per loro cagione erano 
morti. Perlochè ineffe gazzette fi narrava,, che 
dal fupremo Magiftrato di Vienna per ordine 
di Cefare , fi erano colà deputati alcuni Offi- 
ciali militari, Cancellieri e Nota] con efpref» 
fa incumbenza di portarfi perfonalmente ful 
luogo , dove i detti Vampiri erano foliti di 
comparire, cioè a dire in Moravia, in Islefia, 
ed in Ungheria fuperiore; ed ivi giunti, fore 
mar un rigorofo proceffo della idendità , e 
validità del fatto, e colla trafmiffione dell’ori= 
ginale far diftintiffima relazione del tutto ivi 
intefo., offervato, e veduto. | 
Nel Mercurio poi Iftorico e Politico ftam- 
‘pato in Olanda dell’ anno 1736. e riftampato 
in Venezia, nel parag. Uagheria fi ricavava una 
più diftinta e circoltanziata relazione delle ap- 
parizioni , e ftragi cagionate da quelti Vampi- 
ri, la quale per maggiore intelligenza. di co- 
loro , che leggeranno quefta mia piccola’ Dif- 
fertazione mi è paruto di resiftrarla parola per 
parola nel modo che fiegue. | 
A 4 Fu 
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Fu veduta in quefti paefi una nuova fcenia 
di Vampirifmo, che è debbitamente atteftata 
da due Officiali del Magiftrato di Belgrado , 
e da un Officiale delle truppe Cefarie a Gra- 
difca Città della Sava in Ifchiavonia, ch'è fta» 
to teftimonio di vifta degli atti e delle ricerche 
fattene . Al primo di Settembre nel Villaggio 
di Kifilova .tre leghe lungi da Gradifca un 
Vecchio di fettanta due anni , tre giorni do- 
po effere ftato feppellito , apparve la nottedad 
un fuo figliuolo, e gli chiefe da mangiare: 
uefti glielo pre Dati ci mangiò, e difparve ? 
Il dì {uMeguente il figlio raccontò a fuoi vici 
ni ciò; che gli era avvenuto . Quella notte 
non comparve il padre, ma la notte dopo 
egli fi fece vedere,, e domandogli del cibo, 
Non fi sa fel figliuolo glielo diede o nò, 
ma fu trovato quelti la‘ mattina vegnente more. 
to nel letto. Lo fteflo giorno cinque o fel 
perfone caddero Îibbitamente iammialatel in effo 
Villaggio, e morirono uno dopo l’altro in po» 
chi giorni . L' Officiale o Bagliffo del luogo 
avvifato di ciò, ch'era accaduto, ne fpedì una 
relazione al Magiftrato di Belgrado, che man- 
dò in quel Villaggio due fuoi Officiali con un 
Carnefice per efaminare quefto fatto . L’ Offi- 
ciale Cefareo , di cui è quefta relazione , vi 
fi portò in Gradifca per efler teftimonio d’ un 
fatto , di cui aveva udito sì fpeffo parlare . 
Farono aperti tutt’ i fepolcri di quei, ch'era» 
no morti da due fettimane innanzi , quando 
fi venne a quello del vecchio fu trovato cogli 
Da ni, } OCe 
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pechi aperti, d'un color vermiglio;e con una 
refpirazione naturale , tuttavia immobile e 
morto , onde conchiufero ch’ egli foffe un fe. 
gnalato Vampiro . Il Carnefice gli ficcò uno 
fpiedo nel cuore, fu fatto un rogo, in cui fu 
quefto cadavero incenerito. Non fu trovato al. 
cuno indizio di Vampiro nel cadavero del 
figlio , nè degli altri. Grazie al Cielo non 
fiamo sì creduli : confeffiamo, che tutti 1 
lumi di Fifica , che poteffimo avere , non cî 
fcuoprono cofa alcuna di tal fatto , nè dele 
le fue cagioni ; tuttavia. non poffiamo ri» 


è ] 
cufare di creder vero un fatto siuridicamente 


atteltato da perfone di probità > Oltre a che 
non è unico in quefto genere , e copieremo 
quì ciocchè abbiamo detto altrove su quefto 

propofito . I 
«In un certo cantone d’ Ungheria detto in 
Latino Oppidum Heidonum di là dal Tibifco 
detto volgarmente Teiffa, cioè tra quefto fiu«. 
me, che irriga il fortunato terreno del To 
ckai, e la Tranfilvania, il popolo che fi chia. 
ma comunemente Heiduco , crede che certi 
morti, da loro chiamati Vampiri, fuggano.tut- 
to il fangue de’ vivi di modo, che quefti fma. 
grifcono in breve tempo , laddove i cada- 
veri come fanguifuche fi riempiono di fangue 
in tanta abbondanza , che fi vede ufcir loro 
per li condotti, ed eziandio per li pori. Que 
fta opinione vien confermata da molti fatti, 
de’ quali pare, non poffa dubbitarfi per riguardo 
della qualità de’ teltimonj, che l’ hanno certifica» 
tl, 
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ti. Ne riferiremo quì alcuni de’ più notabili. 
Sono cinque avni in circa, che caduto un 
carro di fieno fchiacciò un certo Heiduco abbie 
tante di Medraiga chiamato Arnaldo Paolo. 
Trenta giorni dopo la fua morte morirono fub- 
bitamente quattro perfone , e come muoiono, 
feconio la tradizione del Paefe , quelli che 
fono moleftati da’ Vampiri. Venne allora in 
memoria , che quefto’ Arnaldo Paolo aveva. 
fpeffo raccontato , che ne contorni di Coffo» 
va, e fulle frontiere della Servia Turca era 
ftato tormentato da un Vampiro Turco: Per- 
ciocche ‘credono pure , che quelli, i quali 
fono ftati fucchiati , fucchiano a vicenda j 
ma ch’ egli avea ‘trovato mezzo da  giuarir- 
fi mangiando del terreno del  fepolcro del 
Vampiro , e fregandofi del fuo fangue. Ma 
non oftante quefta precauzione divenne tale 
dopo la fua morte; perciocche fu difotterrato 
quaranta giorni dopo effere ftato fepolto , e 
furono trovati nel fuo cadavere tutti i contra» 
feoni di un’ Arcivampiro. Il fuo corpo era 
ben colorito, le fue unghia, i fuoi capelli, la 
fua barba fi erano rinnovati ; egli era tutto 
ripieno di un fangue fluido, fcorrente per ogni 
parte del corpo ful lenzuolo , in cui era ine 
volto. L’ Adnagi o fia Bagliffo del luogo, in. 
prefenza di cui fu diflotterrato, e ch’ era uo» 
mo prattico del Vampirifmo , fece ficcare fecon» 
do il folito nel cuore di Arnaldo Paolo uno 
fpiedo molto acuto, che gli pafsò il corpo da 
parte a parte; lo che, diceì, gli fece gittare 
‘ un 
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un orrido grido come fe fofle ftato vivo. Fat- 
to quefto gli fu tagliata la tefta; e dopo averla 
brucciata tutta fu gittata la cenere nella Sa» 
va; fi fece do feffo fopra ì cadaveri di quat. 
tro altre perfone morte di Vampirifmo per 
timore, che inon ne faceffero morire degli altri. 

Tutte quefte circofpezioni fono ftate inuti» 
li; perciocche verfo il fine dell’ anno -fcorlo 
quefti funefti prodigi ricominciaroro, é molti 
abitanti dello fteffo Villaggio ne fono infeli. 
cemente periti. Nello fpazio di tre mefì di- 
ciaffette perfone di vario feffo ; e di differente 
età fono morte di Vampirifmo; alcune fenza 
malattia; ed altre dopo aver due 0 tre giorni 
languite. Si riferifce fra l'altre cofe; che una 
donna chiamata Stanofchia figliuola dell’ Hei 
duco Totuitzo , ch’ era aridato a dormire in 
perfetta falute, fi fvegliò alla metà della not- 
te tutta tremante , € prorompendo. in orride 
grida , diceva ; che il figlio dell’ Heiduco 
Millo l’avea quafi ftrozzata mentre. dormiva. 
D’allora in poi nori fe altro che languire, ed in 
capo a tre giorni morì . Ciocchè diffe coftei 
del figlio di Millo lo fe’ fubito riconofcere 
per un Vampiro : fu diffotterrato, ed infatti 
ritrovato tale. I Principali del luogo , 1 Me- 
dici e 1 Chirurghi efaminarono come mai il 
Vampirifmo aveffe potuto rinafcere dopo. le 
cautele, ch’ erano ftate ufate alcuni anni avanti. 
Dopo molte ricerche fu finalmente. fcoverto , 
che’l defunto Arnaldo Paolo aveva non folo 
fucchiate le quattro mentovate perfone., ‘ma 

ane 
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ancora molti beftiami, de’ quali avevano finite 
biato i nuovi Vampiri, e fra gli altri il fi- 
glio di Millo . Su quefti indiz) fu ftabilitò 
difotterrare tutti quei, ch'erano morti da un 
cetto tempo in poi, e fra una quarantina ne 
furono ritrovati diciaffette. con tutti i più e». 
videnti fegni di Vampirifmo ; perciò furono 
ad efli trapaffati 1 cuori, e tagliate le tefte, 
indi abbruciati , e gittate le ceneri loro. nel 
fiume. Tutte le informazioni, e l’efecuzioni 
da noi accennate, fono ftate fatte giuridicamen- 
te, ed in buona forma, ed attefltato da molti 
Officiali, che fono di Prefidio in quel paefe, 
da’ Chirurghi maggiori de’ Regimenti , e da’ 
Principali abitanti del luogo. Il proceffo vera 
bale fu fpedito verfo il fine dello fcorfo Gen: 
najo al configlio Cefareo di Guetra in Vien. 
na, che avea deputati due Commiffarj Mili. 
tati per efaminare la verità di tutti cotefti 
fatti refi palefi dall’ Adnagi Batriar da’ prin 
cipali Heiduchi, e fottofcritto da Battuer. pri. 
mo Tenente del Reggimento d' Aleffandro 
Vittembergh; da Clickftenger Chirurgo Mag. 
iore del Reggimento di Fruftemburch, e da 
tre altri Chirurghi della compagnia, Guoichitz 
Capitano a Stallath . DE 

Fin quì il Mercurio Storico; e Politico; 
ma oltre a quefto non hanno mancato le Gaz. 
zette ftampate di Vienna e d° Ungheria di 
continuare gli anni appreflo di render avvifa= 
to il Pubblico della continuazione delle dette. 
ottibili apparizioni de’ Vampiri, delle loro 


ftra= 
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firagi, defolazioni, e morti, per le quali buo= 
na parte di quei Popoli atterriti e fpaventati, 
per fottrarfi al falmine di così calamitofe di» 
forazie abbandonando le proprie cafe, i paren» 
ti e la patria, fi fono" altrove ritirati per me. 
nare il rimanente de’ loro giorni in pace e 
quiete , pi TRAE 


AP Oi: 


Vampiri o fiano apparizioni di morti preffo 
P antiche e le moderne nazioni. 


"E Utto ciò finalmente da me maturamente 

confiderato ; ftimai la cofa non doverfi più 
prendere a fcherzo ed a derifo, come fin ora 
avea fatto, maggiormente , che oltre alle  tan- 
te Gazette, e Mercuri, e relazioni, che di 
quefto garan fenomeno parlano , veniva pa- 
rimente accertato. da perfone gravi , e de- 
gniflime di fede , come. teftimonj di vifta, 
che venivano da quelle parti, e vi fi erano 
ritrovate colà prefenti, incominciai a prender 
il negozio con qualche ferietà . 

Quindi principiando un poco a filofofarci 
fopra, e meditandoci per qualche giorno, mi 
venne prima d’ ogni altro in penfiero di chia: 
rirmi, fe di sì flrano fenomeno vi foffe per av» 

vena 
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ventura qualche veltiggio preffo gli antichi e 
moderni Storici; Avvegnachè ftimai, che effen- 
do: il corfo della natura invariabile e fempre 
lo fteffo, chiara cofa è, che ciò, che accader 
“veggiamo! ne’ noftri tempi, è d’uopo, che acca- 
duto pur fia ne ° fecoli paffati. Perloche avendo 
fpolverato , e aperto qualche libro della» mia 
piccola Libreria , ho ritrovato e fcoperto , 
non fenza qualche mia forprefa, non effer nuo- 
va ed ultima fcoperta quefto fenomeno del 
Vampirifmo : poichè prefflo varj Autori di 
ftima non folo antichi, ma anche di quelli di 
qualche fecolo addietro comunemente ed indif. 
ferentemente ne parlano ; ma non folo ne par- 
lano, come di cofa ‘avvenuta in un folo paefe, 
ma aticlte in regioni, e regni ben diftinti e 
fra di loro remotifimi di Chinds di Religio- 
ne, e di coftumi, come di Egitto, d’ Afia d’ 
Europa, di America, fino fotto al più gelato, 
e remoto fettentrione. E ben vero però è da 
notarfi per intelligenza di alcuni, che gli Au- 
tori fuddetti non parlano di confimili appari» 
zioni d’ uomini morti con nome di Vampiro, 
o di Vampirifmo , nome folamente praticato 
appreffo gli Alemanni, ed Ungheri ; ma con al. 
tri nomi differenti , tutti fignificanti lo ftef= 
fo, come farebbe a dire, che da alcuni vengo» 
ni chiamati Ombre, da altri Spettri, Fantafimit 
Larve, Lemori, Mani, Lari, Gen}, e fimili. 
Ora fra oli Stotiei antichi, e di prima claf- 
DI, appreffo i quali fi rincontra fpeffe volte 
farli menzione di apparizioni d'Ombre, di Fan» 
| tafmi, 
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tafmi , di Spettri, e fimili fono Erodoto, Tie 
to Livio, Dionifio Alicarnaffeo , Plutarco! 3 
Dion Caflio, Suetonio, Paufania , Valerio Maf= 
fimo, e molti altri; che per Bedini tralafcio. 
Ne' libri di quefti non v'è quali pagina , in 
cui non fi legga narrarfi qualche ftrana appari» 
zione d’ Uomini morti , a fegno che tali Au 
tori per altro fumatiflimi , preflo molti Let- 
terati moderni vengono cenfurati per molto 
creduli, e fuperftiziolt in afpergere le loro car= 
te di fimili racconti baffi , inetti, e favolofi. 
Appreffo Valerio Maffimo fpecialmente fl leg= 
ge l'apparizione di Giulio Cefare fatta al fuo. 
uccifore Caffio , mentre quefti fi ritrovava in 
Filippi ammaffando il fuo efercito j ma non 
‘ folo l’ Autore. narra | apparizione del morto 
Cefare , ma anche i rimproveri, che queftio 
gli fece. Preffo Plutarco fi narra la comparfa 
di un gran fantafma apparfo fra gli orrori not- 
turni nel padiglione di Bruto parimente uccl= 
cifore di Cefare , minacciandolo di venire a ri 
vederlo un’ altra volta nel Campo di Fi. 
lippi . 

Appreffo Zonara abbiamo , che l’Imperator 
Coftanzo dovunque fi andaffe , non potea mat 
liberarfi della perfecuzione , che gli facea il 
fratello da lui barbaramente noci , 1 quale 
in ogni notte, mentre egli andava a letto, fe 
gli faceva innanzi colla “vefte di Diacono se 
con un calice in mano pieno di fangue , € 
rimproverandolo , lo invitava a bere con dirgli 
bibe frater . E' calebiie ciò che fi narra dall 

Aba- 


v 
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Abate Caffiodoro Autore d'ogni fede per effe. 
re ftato Segretario di Teodorico Re d’Italia, 
come quelto Principe mentre un giorno era a 
tavola, effendogli prefentato in un gran piatto 
di argento la telta d’ un pefce , vide in vece 
di quella la tefta ancora gocciolante di fangue 
del gran Senatore Simmaco da lui ingiuftamen- 
te e barbaramente uccifo : dal cui orrido. "8fs 
petto fu talmente il Re fpaventato, che di là 
a poco tempo egli miferamente morì. Fozio, 
Patriarca di Coftantinopoli, Uomo cotanto let. 
terato,e a tutti ben noto,ci ha lafciato ferite 
to fenza nota di menfogna, che Anaftagio Im- 
peratore avendo crudelmente uccifo Bafilio fuo . 
anteceffore , di cui egli era Prefetto ; ogni 
qualvolta volea ‘afcendere full imperial trono 
per dar a’ Popoli udienza , fi vedeva vifibilmen= 
te affalito dall’ uccifo Principe, che con un 
pugnale infanguinato alla mano tentava ucci. 
derlo ; perlochè 1’ infelice Anaftagio tutto fpa- | 
ventato , e tremante. con seriali clamori gli 
era d’uopo fuggire, ed in luoghi fegreti e na- 
fcofti appiattarii . Ma perchè. la vifione del 
fantafma era continua fu neceffitato di abdica« 
re fpontaneamente l’ imperio , e ritirandofi in 
un Moniftero farfi Monaco . 

Paufania ftorico Greco riferifce , che in Tel. 
faglia, e proprio vicino la: Città di Farfaglia, 


+ dove feguì la gran battaglia fra 11 gran Podlé 


peo, e Cefare, fi vide comparire per più 
notti di feguito una gran quantità d’uomini d° 
ignoro afpetto «con abiti lugubri, e. con. torcie 

nes 
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nere accefe in mano girando per più volte in- 
torno al'già noto campo di battaglia, e dopo 
difparire . Quelto fu cagione fecondo lo Stori= 
co; che molti di quei vicini abitatori abban- 
donando il patrio fuolo, per non foggiacere a 
confimili fpaventi , altrove fi ritiraffero . 

Preffo Plutarco nella vita degli uomini il. 
luftri fi narra di Paufania, come quelti volen- 
do toglier l’ onore ad una fanciulla nobile Bi- 
zantina , e dopo diffavvedutamente da lui uc- 
cifa ; quelta di notte gli appariva privandolo 
del fonno ; e della quiete . 4 virgine ingenua 
Bizantia a fe interfeta nou apparere , © irri. 
tata a quiete © fomno privabatur (1) . Così fi 
legge di Nerone appreffo Suetonio , il quale 
veniva continuamente agitato da alcuni fantaf- 
mi,che con baftoni,e torcie accefe lo tormen= 
tavano . Sepe confelfus exagitari fe materna fpecie 

B Ver 


(1) Oltre a ciò che Plutarco ci racconta dell’ap= 
parizione dello fpettro della giovane Bizantina detta 
Cleonice , che continuamente infeftava ‘il fuo uccifo- 
re Paufania, fi legge ancora: che, quefti. effendo . 
morto di fame nel tempio di Pallade in Ifparta, do- 
ve i fuoi nemici il tenevano affediato , il fuo fpettro 
fi faceva vedere continuamente, e cagionava tanto fpa- 
vento a quei , che venivano nel tempio, che non 
ofavano più di entrarvi. Che i Lacedemoni non tro- 
vatono altro rimedio, che di far venire di Tellaglia i 
Maghi , i quali evocarono l’ anime di quegli Sparta» 
ni , che in vita erano ftati nemici implacabili di Pau- 
fania , e quefte anime diedero sì bene la caccia allo 
fpettro, che più non comparve . Ecco in quefto rac. 
conto una fpecie non diffimile al Vampirifmo de’ no- 
ftri giorni, e un rimedio più umano ed ingegnofo per 
far celare le comparfè degli Spettri. 


® 
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verberibus furiarum , ac thedis ardentibus Sarei al | 
certo troppo ed infieme tediofo, fe volefli più 
oltre rivangare quelta materia , e. narrare ad 
una ad una le tante prodigiofe apparizioni d' 
uomini morti, delle quali fi trovano pieni î 
libri degli Storici antichi, baftandomi d'aver» 
ne dato quefto piccolo faggio a fine di paffare 
più oltre , e venire all’ efame di Autori più 
moderni , che fi avvicinano un poco più al 
cafo de’ noftri Vampiri . 

Arnagrimo Giona nativo d'Irlanda , celebre 
Scrittore delle cofe di fua patria , e di quel 
rimotiffimo Regno, ftimato dagli antichi per 
l'ultima Tule, narra cofe ftrane, che a prima 
vifta apparifcono incredibili , come egli fteffo 
francamente afferifce, però le accerta come ve» 
re, e da non farfene dubbio veruno .. Narra 
dunque egli , che in più contrade del'a detta 
Islanda , e fpecialmente vicino alle falde. del 
celebre Hecla , apparifcono continuamente, ed 
indifferentemente di giorno, e di notte fpettri 
d’uomini, morti da poco tempo, i quali con= 
verfano famigliarmente per qualche fpazio di 
tempo co’ loro amici , congiunti , € parenti. 
Difcorrono , mangiano , interloquifcono su. le 
cofe domeftiche , e dopo. all’ iftante. fparifco- 
no, indi ritornano a venire, e nell’ ifteffla. 
maniera. a difparire fino. a tanto, che. dopo 
qualche notabile fpazio di tempo più non com- 
parifcono ; a fegno tale, dice l’ Autore, che 
quefte apparizioni di fpetri , e d’uomini morti. 
fono refe così familiari appreffo quei Peppo Ì 

che 
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che ormai niuno prende più timore di effi i 
nè fpavento . Di modo tale, che là dove pri. 
ma per eftirparoli adopravano il'ferro,e la lan. 
cia per trapaflar loro il cuore ne’proprj fepolcri, 
fi è ormal affatto difmeffo sì barbaro ufo , ed 
in confequenza fono quafi ancota diminuite 
confimili apparizioni , però fempre fe ne fen- 
tono in altre parti dell’ Ifola . Ecco al vivo 
defcritti i Vampiri del noftro tempo da uno 
Scrittore di più fecoli addietro,e preffo di un 
paefe fituato fotto al più gelato Settentrione. 
| Siegue a comprovare l’ efiltenza , e ftoria 
del Vamperifmo Olao Magno Svedefe Ar. 
civefcovo d’ Upfalia , il quale nella fua fto- 
ria della Scandinavia aflerifce , come cerzio. 
rato da teftimonj degni di fede , ritrovarfi 
nelle parti più Settentrionali. della Norvegia , 
e della Lapponia alcuni Popoli , appreffo i 
quali fogliono continuamente apparire degli Spets 
tri d'ogni forte ; e fpeffe volte fotto la fipu. 
ra de loro amici e ftretti parenti , da’ quali 
fogliono que’ Popoli alle volte prender confis 
glio su 1 loro domeftici affari , lodi fvani. 
fcono , e poi ritornano. Non parla quivi 
l'Autore nè di lancia , nè di decapitazione , 
nè dall'altra forte , colle quali fl prattica og» 
gidì per l efterminio di confimili Spettri , 
ma folamente narra il fatto, come certo , € 
non più. | 
Ubbone Emmio Storico weridico , e pun- 
tuale delle cofe di Grecia rapporta ritrovarli 
in Teflaglia, e propriamente fra i gran val- 
2 loni 
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loni de’ monti Olimpo, Pelion, ed Offa 
alcuni Popoli irfuti, e feroci, appreffo  de' 
quali fogliono fpeffe volte apparire Spettri, 
e fantalmi d’ ogni forte, ora in forma 
di feroci animali, e tal volta fotto figura 
‘d’ uomini tra loro da poco tempo morti , ed 
vccifi, co’ quali quegli abitatori fogliono fami. 
liarmente converfare fenza punto turbarfi. Stt 
fides penes auttorem , baftando a me folamente 
di narrare il fatto , affine È; far conofcere , 
che in ogni tempo , ed appreffo diverfe na: 
zioni fi è fentito parlare di confimili appari- 
zioni . | 
Il Padre Fra Tommafo Gage di nazio 
ne Inolefe dell’ Ordine Domenicano fin dal- 
le più rimote fpiagge del Mar Pacifico 
nel Regno del Meffico, dove in officio di 
Paroco dimorò per lo fpazio d’ anni. dode- 
ci, reca una teftimonianza autentica alla fto- 
ria de’ noftri Vampiri. Egli narra, che 
ritrovandofi coll’ officio di Curato in un cet=. 
to Villaggio della Provincia di Guoftimola , 
fcoperfe , che varj di quei Popoli fuoi figlia» 
ni avevano commercio , e familiarità con al. 
cuni uomini morti , che loro fpontaneamente 
comparivano , o erano da loro invocati , co’ 
quali fi confultavano pet indagare l’evento fu- 
turo de loro domeftici affari. Avendo il dete 
to formato con teftimonj probi , e degni di 
fede un giuridico proceffo , tentò con var] 
fermoni , e familiari difcorli di ammonire 
quella gente” fuperftiziofa , la quale prendendo 


2 {dee 
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a fdesno le paterne ammonizioni del Padre, 
tentarono una notte d’ ammazzarlo in propria 
cafa . Finalmente fecondo egli afferma non 
potendo più in cofcienza tollerare fimili come 
merc) con uomini morti, o da loro invocati, 
o fpontaniamente loro apparfi , abbandonò il 
fuo miniftero ,. e tornoflene in Inghilterra . 
Quanto dice quelto Autore viene confermato 
da Pietro Martire nella fua ftoria dell’ Indie , 
autore Spagnuolo , e di molta provata fede nel. 
le fue relazioni di quel paefe. 

Cornelio Agrippa Alemanno medico dell’Ima 
peratore Carlo V. nel fecondo tomo della fua 
Filofofia occulta fuffraga molto all’ efi'enza 
dell’ iftoria de’ Vampiri; pofciachè egli rappor- 
ta ritrovarfi regiltrato ne’ publici annali dell’ 
Ifola di Creta , come in quei paefi era cola 
folita , e quafi niente dello ftraordinario , che 
molti uomini recentemente morti, comparif- 
fero vivi, come prima, e che familiarmente 
converfavano per. più ore colle loro moglie , 
parenti, ed amici, e che indi tornaffero a 
difparire.. Che l’unico efpediente per liberarfi 
da una converfazione sì molefta, era di far lo» 
ro paflare una fpada nel petto, con traffiser il 
cuore , ed appunto nell’ ifteffa maniera , che 
era fi prattica in Ungheria , e Moravia ; do- 
vendofi quì riflettere , che 1° Autore fcriveva 
di quefta forte di Vampiri , da due fecoli ad. 
dietro , di cofa , ch'era accaduta in quel Re- 
gno molti fecoli prima, come verifimilmente 
giudicar fi dee . Dal che manifeftamente fi 


B 3 de- 
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deduce , ‘che l’ apparizione de’ Vampiri; o) 
d’uomini morti fia cofa molto antica, ed uni-) 


verfale appreffo remotiffime Nazioni , e fon, 
già cofa nuova ;.c di recente, che ultima. 


mente fi fcorge graffare ne’ proffimi noftri. 


paefi di Germania , ed Ungheria . 

Viene per ultimo per non iftancare più ol.. 
tte il Lettore con fimili replicati racconti ad 
autenticar ciò con uno irrefragabile atteftato , il 
| celebre Giofeppe Turnefort , Medico, e primo 

Bottanico del Re Ludovico XIV. ; Filofofo,. 
uomo dottiffimo , verace, faggio , prudente , 
e fpregiudicatiffimo d’ogni fuperftiziofa credu- 
lità , e l’ ornamento più gloriofo dell’ Accade- 
mia Reale dell' Arti, e delle Scienze della 


real città di Parigi, morto pochi anni fo-. 
no nel fecolo corrente. Quefti nella erudi» 


- tima ftoria de’ fuoi Viaggi di Levante, nar- 
ta, come in un Ifola dell’ Arcipelago , alla 


quale paffando per portarfi in Conftantinopoli. 


cafualmente approdò , vide tutto in confufio» 
ne , ed in ifconvolgimento il Borgo di detta 
Ilola , i di cui Abitatori tutti fpaventati , ed» 
atterriti attendevano ad affardellare con molta» 
preifa. le loro robe , ‘mobili , ed averi; affine 
di imbarcarfi su legni già preparati ,, e fug=® 
girfene altrove. E. domandando egli. qual ne) 
foffe 11 motivo d’ una sì ftrana Hifolunione! oli 
fu rifpofto da alcuni di quei difgraziati Città» 
dini , che in quel luogo non fi potea più Vie 


vere, attefo le continue apparizioni d’ uomini? 


morti, li quali in ogni ora, ed in ogni tem» 


Po 
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po , e di giorno , € di notte fi facevano or 
ribilmente vedere 3 ch’ entravano nelle loro 
cafe , fi coricavano in letto , mangiavano , e 
bevevano , difcorrevano d’ affari, e d’altre cofe 
fimili . E quantunque per: eftirpargli , ed ale 
lontanargli dalle loro abitazioni aveffero ado» 
prato tutt’ 1 mezzi poffibili , > tanto. di fcona 
giuri , € di orazioni; quanto di, troncare loro 
il capo ne’ loto proprj fepolcri,, e trapaflar 
loro il cuore; ed il petto con una.lancia; tut» 
tavia non ceffavano di ricomparire, e di farà 
fi vedere come-prima : e che la povera gene 
te fpaventata ;, ed atterrita da fimili funefte 
vifioni ne moriva alla giornata di puro fpa- 
vento unarbuona patte di effa . Che però per . 
 fottrarfi da sì terribil flagello, verano rifoluti 
di abbandonare , e patria , ‘e\roba , e quan- 
to di più preziofo ivi poffedevano , e ritirarli 
altrove per vivere in pace «Il fòlo teftimonio 
di quefto folo Autore, quanto altri non ve ne 
foffero | farebbe folo baftante >, fecondo il mio 
baffo intendimento a fermarmi nella certezza 
dell’ efiftenza del Vampirifmo ,;0 fia apparizio» 
ne d’ uomini morti, non mancando a quefto 
teftimonio nè giudizio , nè fcienza, nè puna 
tualità in ciocchè afferifce non.già. di udito, 
ma di pura veduta . TIE." ta 

Vi fi potrebbe quì aggiungere in comprova 
de’ Vampiri l’ Autore delle Lettere Giudaiche, 
il quale in una fua Epiftola , che finge ferie. 
ver. da Parigi al fuo Corrifpondente Giudeo 
in Conftantinopoli ; gli dà diftinto. raguaglio 
3 dele 
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della ftoria. e comparfa de’ Vampiri invvarie 
parti della Germania , Boemia, ed Ungheria; 
e dopo avere all’ Amico narrato diftintamene 
te tutta la ftoria di quefta comparfa. con tut» 
te le formalità , e maniere con che fi proce» 
de da Magiftrati. contra li fuddetti Vampiri 
per eftirparli , conviene finalmente della veri. 
tà del fatto, ammette effere vere , ed indu: 
bitate le dette apparizioni , non conviene pe» 
rò circa la fifica realità de’ corpi. apparen- 
ti, ma fi riferba in altra occafione di parlar- 
ne diffufamente con promettere di. fciogliere 
con ragioni naturali il maravigliofo di quefto 
ftrano fenomeno. Però fin ora non è compar- 
fo nulla alla luce di quefto fatirico Autore , 
fi ftarà in appreffo attendendo, quello che farà 
in quefta materia . | 
E quì mi fovviene molto a propofito di ane 
noverare fra la ferie, e claffe de’ Vampiri tut» 
te quelle infolite apparizioni di Fantafmi , d’Om= 
bre, di Larve, di:Monaci, e Monacelle, che 
fogliono di notte a molti apparire, e che mol» 
to fra gli uomini tanto fav), € {pregiudicati ; 
come fra molti idioti, ed illetterati fe ne fo» 
gliono burlare , e deridere , come d’inventate 
menfogne , e contarelli di vecchiarelle. Su di 
che quantunque io volentieri convengo , che 
molti di quefti avvenimenti fiano falli , bug- 
giardi , e fuppofitiz) ., e buona parte ‘0 giuo» 
.chetti.; ed ‘invenzioni burlefche , o cafuali di 
perfone , che fe. l’ inventano , 0 vogliano pren 
derfi. paffatempo. per altrui ‘trattenimento j 
th con 
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son tutto ciò non poffo difpenfarmi di afferia 
re effere buona parte di quefte apparizioni ve» 
riffime , e reali, maggiormente quando vene 
gono narrate da perfone probe , fasge , e vee 
ridiche , e circoftanziate di maniera, che fene 
za nota di temerità non fi può loro negare l'af- 
fenfo . Dovendofi in ciò riflettere, che la fti- 
ma d’un uomo grave e letterato, non confie 
fte tanto in ergerfì in cattedra di Filofofo , e 
con contegno di Pirronifta negar tutto , € 
nulla affirmare ; ma confifte in efaminare pri- 
ma le cofe con maturo giudizio, fottoporle al 
criterio della ragione , e poi rifolvere . Men» 
tre molte cofe., che a principio apparifcono 
iperboliche , ed altre che apparifcono vere , 
molte volte con ben penfarci fopra , e riflet 
tere, le prime fi troveranno vere , e le fe- 
conde falfe , fecondo. il bellifimo detto di 
Plinio lo Storico naturale, che dice : Quemada 
modum multa fieri non poffe , priufguam falla 
funt judicantur., ita multa quoque ; que anti= 
quitus falla , quia ea non. vidimus , neque ra= 
zione affeguimur ex. iis effe , que fieri non potue- 
sunt, judicavimus , que certa fumma infipiene 
tia eft . I 

Non fenza ragionevol motivo , ho voluto 
effere alquanto proliffo in allegare i differenti 
Autori tanto antichi, quanto moderni , che 
parlano di quefta materia, affine di maggiore 
mente ftabilire la certezza ftorica dell’ efiften» 
za de’ Vampiri , prima di venire. alla difcuffio» 
ne delle ragioni di ciò, che effettivamente fiano, 

ed 
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ed in qual maniera , e per quali ragioni ciò 
poffa fesuire , acciocchè. non ci tenti da Gi 
cerone? attribuito quel rimprovero : Ineptum eft 
de aliqua re difputare, antequam utrum fit, dilia 
genter perquiratur. Maggiormente che trattan- 
dofi d' una ‘materia così ftravasante , ftraordi» 
naria, e quafi affatto remota dall’ ufo ordina. 
rio delle cofe , farebbe fuor di ragione parla» 
re delle loro casioni, e della maniera, e del 
modo , come i producano , fenza pria be- 
ne ftabilire il fatto, e la loro efiftenza Pers 
chè altrimenti fecondo , che ‘c’ infegna Plu 
tarco , farebbe’ cofa ined di procedere allo 
fcrutinio di una ftotia di fatto fenza prima 
accertarfì veramente fe fia vero o no : Quare 
confultius .eft. pria. de veritate , ©& fide hiftori 
ca circumfpicere, ‘quan anticipatione intempefliva, 
& prepoftera ratione in rerum exiftentiam O mo» 
‘dum inquirere 

© E qual cofa più ftrepitofa e mara ibi 
può darfi di quelta, di vederfi quafi ogni ‘giore 
no comparire in pubblico, e privato, Sdi gior» 
no , e di notte uomini già morti ? prattica» 
re, converfare., mangiare ; e dormite morti 
con vivi ? qual cofa da far inarcare alla mes 
raviglia ifteffa le ciglia può efcogitarfi di que- 
fta., di vederfì pubblicamente aprire e fpalana 
car fepolcri , vederli cadaveri con occhi apere 
ti, come foffero vivi, rubicondi , vivaci € 
tursidi di fangue , troncar loro per mano di 
Carnefite vil capo : aprir con ferro e con lan» 
cié il petto, e trapaffar loro il cuore con fentire 


fi al 


Sopra VAMPIRI. 39 
fi al colpo urlare il cadavero, € foorgare dal 
la ferita un torrente‘di fangue, ficcome il tut- 
to atteltano tellfimonj di fede e procefii giu- 
ridicamente prefi fulla faccia del luogo ? Mes 
tamorfofi al certo fimile non credo , che ab- 
iano feritto nè Ovidio , nè Lucio Apuleo . 
E ficcome levis ef corde, qui cito credit fecona 
do l'adagio dell’ Ecclefiaftico , fieccome coloro, 
che tutto credono , e che fecondo Cicerone , 
quofdam in media luce Hyppocentauros , ©" Chia 
meras in nubibus ‘videre dicuntur 5 Così all’ ine 
contro poi il non voler nulla credere , ed il 
non voler preftar fede a qualunque cofa fi die 
ca ; è pura temerità , € volerla fare da Scet- 
tico. A quefti fe gli potrebbe applicare quel, che 
dottamente dice Plutarco nella vita di Camile 
| lo : Talibus nimium credere , aut nimium diffi- 
dare periculofum eft. propter  bumanam infirmitàa 
tem que fines non habet neque fui compos eft , 
fed fertur interdum quidem in fuperftitionem , ine 
terduns vero innegleflum , © contemptum veruna 
divinarum , metus vero & ne quid nimis optima: 
funt . 11 non. voler nulla credere quantunque 
venga foftenuto da teftimonj degni di fede , è 
un affatto derogare alla credenza umana, € cos 
sì potremo negare effer giammai ftato nel Mon- 


do nè Cefare, nè Aleffandro. 


CA» 
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C' Av O III 


Se l'apparizioni del Vampiri poffono fpiegarft 
col fiftema di alcuni antichi Filofofi . 


@ i dunque accertato del fatto ‘e fta» 
bilita Y efitenza della Storia del Vam- 
pirifmo è tempo d'inveftigare che cofa ve. 
ramente fieno ; di qual maniera fi cagionino, 
ed in qual modo fi poffono fpiegare sì ftra» 
vaganti fenomeni ; ' che da loro vengono 
derivati . Affine di giungere a quefto fcopo , 
ftimai bene più maturamente. di filofofarci un 
poco fra me fteffo , indi confultate i Filofofi 
antichi; e dopo i moderni . A tal effetto a- 
vendo rivoltato per qualche giorno Diogene , 
Laerzio, e lo Stanleo mi è riufcito di ri- 
fcontrare in effi qualche filtema di dotttina per 
lo quale fi poteffe alquanto fpiegare gli ftrani 
fenomeni de’ noftri Vampiri. 

Ed in primo luogo mi fi prefenta Pitago» 
ra filofofo di Samo iftitutore della nuova Fia 
lofofia Italica, il quale con lettere commenta» 
tizie di Policrate ad Amafi Re di Egitto , fi 
portò colà per apprendere da quei Sacerdoti 
gli arcani della loro fapienza; e dopo effere 
ftato ammeflo a profeffare le cerimonie facre 
bi di 
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di quella Nazione, fra l'altre dottrine, che ivi 
apprele , fu quella della Metempficofi , o fia 
trafmigrazione dell’ anime umane negli altri 
corpi dopo la di loro morte . Quefto ftrano 
fifema di Filofofia fu quello , ch’ egli al fuo 
ritorno di colà pubblicò con maggior fer. 
vore in*talia , ed in Grecia, e fu quefto 
ifteffo , che .indi fu diffufo , e propagato ap- 
preffo per tutta l' Afla, e fine alle più re 
mote parti del Giappone , Cina, e Tartaria : 
ma più d’ogn'altro prefe piede .in quella gran 
penifola dell’ Indie Orientali (1) nei Regni 
del Malabar , e del Caromadel, dove è sì 
grande la fuperftizione di quei Popoli su que- 
fto articolo, che per non controvenirlo fi aftene 
sono con un pazzo rigore di cibarfi di quale 
fifia forte di carne, e d'animali,che abbia vi- 
ta 


(3) 1 Celti credevano ancora a quefta trafmigra- 
zione dell'anima da un corpo in un altro . Il fignor 
Lery ne’ fuoi viaggi ci racconta di aver trovato fin 
nell’ America veftigio della Metempficofi . Ma fi 
farà meno forprefo di quefte infelici nazioni quan 
do fi farà attenzione, che quefto filtlema facea un dog- 
ma della più celebre fetta tra gli Ebrei, cioè de’ Fa- 
rifei, i quali |’ ammettevane folo per gli uomini 
dabbene , ancorche il Bafnagio lo difende più oltre. 
Quefta opinione quafi comune a tutte le nazioni fece 
dire al celebre Tommafo Burnet , che fi potrebbe dire 
di effa , che fia difcefa dal cielo tanto ella fembra ef- 
fer fenza padre, fenza madre, fenza genealogia. Ero- 
doto però vuole , che quefto filtema foffe nato in E- 
gitto . Che di qui fi foffe portata poi nella Cina 
e nell’ Indie egli è verifimile; perchè quetti paefi fi 
vogliono popolati da una colonia Egizia , ficco- 

me 
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ta, fiafi terreltre, aerio , o aquatico. Anzi fi 
offerva effere colà arrivata a tal ecceffo la lo- 


ro pazzia , che hanno eretto a fpefe pubbli. 


che magnifici Ofpedali per alimentare , e nu- 
‘trire animali infermi d’ ogni forte ; ma quel. 
che è. più non faprei dire, fe più d’ ammira. 
re, o da ridere fi è, che quantunque fi vedel- 
fero divorare da vermini,o animaletti immon- 
di su la propria perfona , non ardirebbe. nius 


no di ammazzarne un folo. Quefta pazza dot. 


trina fu quella , che fopra tutto le altre im 


fegnò in Italia il gran Pitagora , il ‘quale ar- 
rivò a tal ecceffo di fuperftizione, che {i aften- 


ne di mangiare più fave , prefcrivendo' l iftef. 


fo a fuoi difcepoli , a caufa che generandofi 
| in quefte non so qual vermicciuolo , temeva 
di divorare con quelle l’anima di fuo padre , 

lip o di 


me fi hanno ingegnato con molta erudizione dimoftra- 
re M. de Guignes nella memoria prefentata all’ Acca- 
demia reale d’ Ifcrizioni., e belle lettere il 14 di No- 
vembre 1758; e’l fignor Fred. Samuel Schmidt . I Ci- 
nefi dicono però, che |’ hanno apprefa dagli Indiani. 
Crede lo Schmidt, che la venerazione , che hanno 
quelti per gli animali , e della loro aftinenza dalle 
carni foffe nata non già per la credenza della Metem- 
pficofi , ma dalla perfuafione , in cui erano di una 
certa fimpatìa tra tale e tale , con tale e tale de 
loro Dei. Ma è da crederfi col Montefquieu , che 
quelta aftenenza dalle carni nafceffe dal fiftema della 
Metempficofi jve\quefta prodotta dalla legislazione per 
evitare l’uccifione delle beftie utili alla cultura, ed al- 


la fcarfezza , che ve n’ ha nell’ Indie . Ecco il di-. 


verfo penfare ‘tra un femplice erudito ed un filofofo . 
Quelli riguarda fempre al piccolo è Quefti al. grande 
ed al fodo. 
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o di qualche altro fuo antenato, che forfe fof. 
fe tralmigrata in quel infetto (1). 

Ora per venire al cefo noftro , ( fuppo!to 
quefto fiftema ) fi potrebbe dire , che l' anima 
del defunto paffando dopo morte in un altro 
corpo confimile al primo , potrebbe apparire 
di nuovo ,-farfi vedere da fuoi amici, e pa» 
renti , converfare ,, mangiare con efli, e mete 
teri in letto, ficcome vien defcritto farli dale 
li nori Vampiri . Ciò caminarebbe affai be 
ne , fe non fe gli opponeffe una difficoltà in- 
formontabile, la quale fi è , che fecondo i 
princip). Pitagorici , la tranfmigrazione delle 
anime non fi può fare in un altro corpo cone 
fimile al primo, ma differente , e talvolta di 
differente fpecie ; come farebbe a dire d’' un 
Uomo, in un Cavalla, in un Elefante, a in una 

| Vac 


(4) Quefta proibizione delle fave fatta da Pita- 
gora ha daro a penfare a molti e ad avvarzare, mil. 
le ftrane opinioni, come fi può vedere preffo |il Bale 
nell'articolo Pitagora . Il fignor Simon ne diede. una 
nuova nella fua differtazione fopra. i Lemori inferta 
negli atti dell’ Accademia dell’ Ifcrizioni e belle Ler- 
tere. Egli dice, che perchè nelle fefte Lemurali fi git- 
tavano le five nere dal Padre di famiglia , e quefta 
eta un offerta funebre , perchè fecondo Fefto fopra il 
fiore di queto legume .vi è un fegno lugubre, perciò 
Pitagora proibì a fuoi difcepoli il cibarfene ; ed egli 
fi meraviglia di coloro, che atferinano , non sa fovra 
qual fondamento , ch’ efse contengano |’ anime de’ 
morti < Avrebbe celsata ogni meraviglia. fe avefse ri- 
fiettuto, come il noftro Autore , che in efse fi gene- 
ra un infetto, e che per quefta ragione fecondo il fuo 
filtema dovea proibire il cibarfi di quefto legume » 
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Vacca, fecondo il merito, o demerito delli’ 
opere , che avrà commeffo , mentre era in vi» 
ta. Da ciò ne rifulta la manifefta difficoltà di 
poterfi quelta dottrina applicare ai noftri Vam- 
piri., le di cui apparizioni fono ne’ corpi ftef- 
fi, ché informavano prima di morire. Nè va- 
le il dire , che il fecondo corpo informato 
non fia il primo., ma un altro confimile a 
quefto ; pofciafchè , fe ciò foffe , il Vampi.. 
ro, che apparifce non fi potrebbe comprendere 
perchè con recidere il capo , e trappafsargli 
il cuore nel corpo del defunto , ceffareb- 
be di più comparire, non effendovi veruna 
relazione fra il corpo del primo , e del fe- 
condo già morto , e fepolto.. A ciò potreb- 
befi ancora rifpondere non far cafo,che il cor- 
po del fecondo fia differente dal primo, quan» 
do l’ anima informante fia l’ifteffa di prima , 
e comune ad entrambi i corpi, ed in confe 
quenza effendo l’ operazioni vitali , ed anima- 
li praprie dell'anime, e non de’ corpi, da ciò. 
rifultarne, che tutto ciò, che vedevafi operare 
dal primo, poterfi molto bene attribuire al fe- 
condo , che apparifce, E che almeno, e a 
tutto rigore potrebbe dirfi , che la Metemplfico. 
fi , o tranfmigrazione dell’ anime, che fecon- 
do la dottrina di Pitagora fi fuol fare ordi. 
nariamente da un corpo , in un altro diffe 
rente , e fpeffe volte d’aliena fpezie , in que. 
fto folo cafo del Vampirifmo per occulti giu- 
dizj del fommo Facitore della natura, fi fac- 
cia in ur corpo totalmente confimile al pri» 
mo, 
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mo, ed in quefta tal maniera ,epar che venga 
in tutto 2 fpiegarfì la ftravagante apparizione 
de’ Vampiri, Ma a ciò fi potrebbe rifpondere di 
nuovo , ch’ effendofi per cagione della nuova 
tranfmigrazione dell’ anima in un nuovo cor- 
po al primo confimile , coftituito un uomo 
vero e vivente come. l’altro di prima , non 
fi faprebbe capire, come quefto fecondo appa. 
rifca. talvolta sì , talvolta nò , che apparifca 
e fcomparifca fin tanto, che decapitato il pri- 
mo corpo di quelto più non fe ne parli, e 
de. ne veda veftigio ; quando. effendo un vero 
uomo bello , \e :buono , non dovrebbe. effere 
un mero giuochetto del primo ;,ma fufliftere ; e 
reftare anche dopo la diftruzione., ed spnreli 
lazione del primo, Oltre di che quando fiamo 
a formarci fiftemi.a noftro cipriccio , farà le- 
cito ad ognuno. di formarfi nel. capo. ,Irco» 
cervi, e Ghimere a'modosfud per ifpiegare i 
fenomeni più fcabrofi., ed occulti della natura. 
Che però lafciando da parte. quefta dottrina di 
Pitagora , e de’ Sacerdoti Egizj., li quali tra 
loro per nulla la credevano (1), ma folamente 
per pura politica diffeminata tra’ Popoli ad og» 
getto di tenerli in freno a vivere fecondo l’one- 
fto delle lesoi per timore di non avvenir lo» 
ro d’ informare dopo la: lero. morte. un anima» 


O i le 


ai t) Quefta opinione , che Pirghara non caidat 
fe egli fefso alla Metemplficofi , è quella che poi un 
moderno Autore molto verfato ne’ fiftemi degli anti- 
chi Filofofi ha dimo‘trata nella fua Opera full’ unione 
della Religione, della Morale, e della Politica . 


DI 
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le immondo o moftruofo, e con ciò paffiamo 
ad altra fcoperta. 

In fecondo luogo rifcontro appreffo Laerzio, 


un’ altra dottrina toccante la compofizione dell’ 


uomo , che fu di alcuni Filofofi capo de’ qua- 
li fu Empedocle Siciliano . Quefti dicevano, 
che l’uomo coftava di due parti , cioè di due 
foltanze tra loro unite, come noi credia- 
mo , d' anima e di corpo, ma con quefto 
gran divario , attefo che noi ammettiamo il 
folo corpo materiale , e l’anima puramen= 
te fpirituale, immateriale, ed immortale , e 
coloro affermavano |’ anima veffere parimen- 
te materiale \e mortale. Con quefta fola dif. 
ferenza. però , che là dove afferivano. il core 
po effere una foftanza craffa , folida , denfa, 
e molto di materialità veftito ; all'incontro di. 
cevano l’anima‘, quantunque materiale , ed 
eftenfa, effer ella compofta d’una materia flui- 
da, agile , e leggiera , ed in una parola quafi 
fpirituale ; la quale: parimente , infegnavano, ef 
fer effa confimile in tutt’ i fuci deliniamenti, 
proporzione , colori , e figura al corpo , che 
informava, Di modochè (fecondo effi afferiva» 
no ) morto l uomo , e feparandofi una parte 


dall’ altra , la parte più folida , cioè il corpo. 


fi fotterrava , efpofto alla corruzione , e 1’ al. 
tra più fluida , cioè. l’anima, reftava intatta: 
la quale non ha altra incumbenza , che raggi. 
rarfi ‘per lo più intorno al fuo corpo , e cue 
ftodirlo infino ‘a tanto , che corrotto affatto, 
e rifoluto in cenere, ceffa del tutto l’anima di 

Vie 
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vivere, ed ancor ella fi rifolve in fumo , ed 
in parti fottilifime, che afforbite venivano 
dall'anima univerfale del tutto. 

Se mai la dottrina di cotefti Filofofi per 
ipotefi foffe vera , e poteffe fufliltere nel cro. 
ciuolo della ragione , è certo , che con effa fi 
fcioglierebbero mirabilmente gli ftrani fenome- 
ni de’ Vampiri. Poichè dir potrebbeli, che 
l anima fuperfifte di quel tal uomo morto, € 
feppellito, raggirandofi intorno all'amato cada- 
vero , e trafportandofi fecondo l’ antica abitu- 
dine in quei luoghi , ed appreffo quelle perfo- 
ne., verfo le quali era folito portarli, mentre 
unita al corpo pria vivea : non è gran fatto, 
anzi cofa. molto ragionevole , che ancora do- 
po morto , e di efferfi da quefto feparata , fi 
porti' di nuovo verfo gl’ iltefli luoghi , e verfo 
l’ifteffe perfone di prima a converfare con ef- 
fe , pratticarvi, difcorre, mangiare, metterfi 
a letto , e fare altre cofe confimili , non re- 
pugnando ad una foftanza materiale di operare 
tutte quefte fifiche, e fenfuali operazioni, quan- 
te volte abbia gli organi a quefti adattati , e 
conformi . Ed ecco direbbero 1 Filofofi di 
quefto filtema i voftri Vampiri , eccovi fpiega- 
te a maraviglia quelle tante apparizioni d’ uo- 
mini morti, che a voi giornalmente fi ap- 
prefentano , e che tanto vi danno dell'orrore, 
e dello fpavento. Eccovele di già fviluppate , 
e da ogni enigma difcifrate , altre non fono , 
che l'anime, non già fpirituali , come credete, 
ma materiali , e di-foftanza più fluida , e leg- 
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giera de’ voltri parenti , ed amici , i di cuì 


corpi fono già nell’ avello fepolti . Quefte fo- 
no quelle , che a voi per. vifitarvi talvolta 
comparifcono , e che voi chiamati Vampiri , 
quefte fono quelle, che con. voi parlano , trat- 
tano , € consertiib 

Nè per impugnare quefto filema, punto fuf- 
fraga ciocchè fi potrebbe in contrario allegare, 
che troncato il capo al Vampiro , € trapaffa- 
togli il cuore con uno fpiedo , più non com- 


parifc il Vampiro, o la fuppofta anima mate- x 


riale del defunto ; poichè quett’ ifteffa :circoftan. 
za replicarebbero quefti Filofofi è quella , che 
maggiormente conferma quelta dottrina. Avve. 
‘gnacchè, come già di fopra fi è detto , effen- 
do deftinata quefta parte dell’ individuo ,..cioè 
quel? anima materiale , alla fola cuftodia!. del 
fuo corpo , e venendo già quefto  fcompofto , 
e diftrutto colla recifione del capo , e trapaf- 
famento del cuore, che fono le due parti 
principali del corpo, non avendo altra incum- 
benza , nè altra funzione da farfi dall’ anima 
fuddetta, venendo ancor effa a mancare, e die 
ftruggerfì, non ha più luogo di più oltre come 
para, e per confequenza cella affatto il Vam- 
iro col fuo Vampirifmo . 

Ma perchè quefto fiftema , quantunque lpe- 
ciofo.in apparenza, non ha altra fufliftenza , 
che nelle tefte vane de’ fuoi autori, e che la 
materialità dell’ anima , non può fufliftere . con- 
tra l’unanime fentimento di tutt’ i primar] E 
faggi Filofofi dell'antichità; e poichè quivi nan 

è mia 
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è mia incumbenza di dimoftrare la fua fpiri. 
tualità, ed immortalità , effendo quefta così 
chiara come il Sole: non v° è duopo d’ altra 
impugnazione, ma folamente dirimettere que. 
fta ftrana dottrina al regno delle falfe idee, ed 
in confeguenza’ paffare all’ efame d'altri fitemi. 
In terzo luogo fi prefenta innanzi una fetta 
di Filofofi , chiamata fecondo Laerzio Cirenaici, 
capo , ed Autore della quale fu Ariftippo di Ci. 
rene, il quale parlando dell'individuo dell’Uo- 
mo afferifce , quefto coftare di tre parti, o 
foftanze diftinte, fra di loro unite . La pri» 
ma è l’anima , così propriamente detta , la 
quale , fecondo la comune opinione di tutti 
gli altri più celebri Filofofi ammette inteli. 
gente , fpirituale, ed immortale , uniforme in 
tutto ai fentimenti ortodoft . L° altra parte 
dice effere il corpo apparente dell’ uomo, fo» 
ftanza corruttibile, e che dopo morte fi con- 
verte incenere, e fvanifce; e fra quefte due fo- 
ftanze, l’ una fpirituale, e l’altra corporea fta- 
bilifce una terza foftanza media, la quale, per 
così dire, ferve di neffo, e d’ unione fra le 
due prime. Quefta terza foftanza dice, che non 
fia veramente, nè puramente corpo , nè total. 
mente fpirito , ma un medium quid fra l’ uno, 
e l’altro, di modo che afferifce effer una ma- 
teria eftenfa sì, ma fluida , leggiera, agile , e 
difpofta a ricevere tanto l’ impreffione dello 
fpirito, quanto del corpo ; e che la prima a 
nima fpirituale influifce nel corpo folido , me- 
diante. quefta feconda a fegno tale ; che fe 
Ci 3 non 
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non vi foffe quefta, come intermedia; non, 
potrebbero agire l'altre due parti fra di loro. 
Di modo tale ; dice l’autore, che la morte 
dell’ uomo altro non è, che la feparazione di 
quefta feconda anima dell’altre due parti , fa- 
cendo quefta l’ifteffa funzione fra le due , che 
farebbe 1’ unione fecondo la fcuola Ariftote= 
lica. 
Quelta terza foftanza , o fia anima feconda 
dell’uomo, dice il Filofofo raffomiglia in tut- 
to, e per tutto nelle fue fattezze , fisura , ‘e 
difpofizione a quelche fi chiama corpo folido, 
ed apparente, cioè quello; che morto l’uomo 
fi colloca nel fepolcro. L’uffizio di quefta fe- 
conda anima, oltre quello già di fopra efpref= 
fo, che ferve di neffo, e d’interprete fra l’una, 
e l’altra parte; dopo morto l’uomo , e vola. 
tofene lo fpirito , o fia l’ anima immateriale 
alla fua sfera, ed il corpo fotterrato in terra, 
queft anima feconda ferve a quefto di cuftodia. 
Non l’abbandona mai , gli circola d’ intorno 
come un elitropio intorno al fole, e non fî 
parte, nè lo lafcia fe non che quando il cor- 
po è corrotto, ed affatto diftrutto , e rifoluto 
in polvere, ed allora ella immediatamente 
perifce, e fi annichila e fi rifolve  parimente 
in etere: Quefto dunque è ‘tutto il riftretto 
di quefta terza dottrina degl’Antichi Filofofi, 
la quale fe ftefle ferma al martello della ra. 
gione, e che non involgeffe in fe mille fup- 
pofti falli, e contradizioni , non fi potrebbe 
‘efcogitare fpiegazione più chiara , più andante 
| di 
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di quefta per interpretare , € mettere in 
chiaro il mifteriofo, edintricato fenomeno dei 
Vampiri. 
. Primieramente quefta dottrina non diftruge- 
rebbe la fpiritualità, ed immortalità dell’ ani- 
ma, come la proffima antecedente faceva, ma 
la lafcia nel fuo intero ortodoffo fiftema . Il 
corpo lo fa corruttibile nel fuo fepolcro con- 
forme il fuo dovere, folamente ammette que» 
‘ fta feconda anima materiale, edancora corrut- 
tibile, la quale poco, o nulla inferirebbé pre- 
giudizio alle. maffime Cattoliche, potendofi 
prendere , come una quali foltanza modale; fi- 
mile all'unione Ariftotelica, che ammettono 
concordemente le fcuole. Circa poi l'interpre- 
tazione, ed apparizione de’ Vampiri, mediante 
quefta dottrina , fi fpiega mirabilmente con 
tutta chiarezza : pofciacchè gli uomini, che ap- 
parifcono ai. Vivi altri non fono ; fecondo que- 
{ta ippotefì , che quefte feconde anime materiali, 
fimili in tutto al loro corpo folido ed efterno: 
le quali poffono effere vifibili , poffono pratti- 
care, converfare, mangiare; e fare tutte l'ope- 
razioni corporali ; effendo effe altresì materia» 
li corporee, e capaci di efercitare tutto ciÒ , 
che il corpo faceva. E perchè fi fuppongono 
fimiliffime ai loro corpi, non è da maravi. 
gliarfi , che raffembrino gl’ iftefli uomini, ch' 
erano prima di morire. È perchè fi fuppongo= 
no cuftodi de’ loro corpi già morti, e fo« 
pravivono a quefti fino a tanto, che non fia- 
no affatto corrotti, e difltrutti , non è punto 


Gi da 
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da ftupitfi., fe dopo effer quelli decollàti:, è 
trapaffati da una lancia il loro cuore , via 
più non comparifcono per effere ancora effe. 
annichilate, ‘e diftrutte, ‘come quelle, «che: non 
| hanno più gicuttodiceil corpo già disfatto: 
| Ma perchè queta è una dottrina ideale, e 
fenza fondamento veruno di ragione: nulla da 
quefta fi può conchiudere per la foluzione del 
Vampirifmo. Primo, perchè non fi fa capire, "%6 
che ferve di ammettere quefta feconda anima 
materiale nell’ uomo , quando colla fola. ani- 
ma fpirituale fi può a tutto fupplire fecondo 
la maffima Filofofica, che non fune. multiplican- 
da entia fine nec cofitate e s'ammetterebbe nell’ 
uomo ‘una forma inutile. Nè vale a nulla la ri- 
fpofta, che fi potrebbe addurre, che l’anima fpi- 
rituale non potendo immediatamente agire nel 
corpo materiale, ha di bifogno di quelto vela 
colo, di queft’ anima imaterialera , ma fluida, 
e fottile per agire in effo; mentre fi rifponde, 
che il plus, © minus, fecondo i Filofofi non 
variant fubftantiam . Or fe V anima fpiritua= 
le può immediatamente agire in quefta fe- 
conda anima, che pure è materiale, potrà an- 
che immediatamente influire e agire nel corpo, 
che pure è foftanza materiale , quantunque al- 
quanto più folida , e craffa . E molto meno 
a ‘nulla fuffraga ciocchè mi fi potrebbe dire in 
comprova di quefta feconda anima , cioè che 
quefta ferve per cuftodire ‘il corpo fuo fido 
cempagno già morto. e fepolto nel fuo fepol- 
cro ; mentre «us bono, tal cuftodia, attefo che 


Sopra I VAMPIRI. 4° 
anche quefta col cadavere fi marcifce , è fi 
corrompe nel fuo avello j e chiunque lo vo- 
leffe involare, o maltrattarlo , tanto ad onta, 
ed a difpetto della cuftodia di quefta feconda 
anima ; lo farebbe, e lo potrebbe fare. Dunque 
non fervendo a nulla tal cuftodia., ed effen. 
do affatto inutile, e fuperflua quefta feconda 
anima ideale immaginaria, cade a terra l’ ipo» 
tefi, e nulla fi può conchiudere con efla. 


Dando PO IV. 


Se D apparizioni de Vampiri poffono fpiegarfi col 
fiffema di alcuni moderni Filofofi . 


( 
x 


DO aver. alquanto efaminato l’ opinione 
di alcuni Filofofi ful prefente fatto de’ 
Vampiri non farebbe fuor di propofito di ad= 
durre un penfiere d’° una cetta perfona dotta , 
ed erudita , che fi potrebbe applicare ancora 
in qualche maniera al prefente fenomeno del 
Vampirifmo j; il che fe non ad altro ferviffe , 
che per eccitare folamente 1’ intelletto de’ Let. 
tori a filofofarci un poco fopra , non farebbe 
affatto inutile l’ averlo addotto . Quefto bell’ 
ingegno adunque dice, ritrovarli fra la gran 
maffa delle creature, che occupano la fuperfi- 
cie di quelta terra, alcune foftanze viventi, le 
PI qua= 
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quali non fono uomini , non fono fpiriti, non 
fono bruti; ma per così dire fono un medium 
quid ‘fra tutte quefte . Sono effe dunque al 
cune creature dotate di qualche intendimento 


veftite di corpo vifibile fimile alle fattezze dell’, 


uomo , le quali a quel che l’efperienza c' ine 


fesna, non mangiano , non bevono, non par- 
lano, e forfe non dormono . Quefte in una 


parola fono alcuni individui, che potrebbonfi 


chiamare Fauni abitatori de’ bofchi, delle folie 
tudini e fpecialmente delle caverne, e delle mis, 
niere, ove fuole cavarfi il metallo dell'oro , 
dell’ arsento , e d'altro fimile. 

In comprova dell’efiftenza di fimili foftanze, 
dice l’ Autore , non vi. è Viaggiatore , che fia 
tato nell’ Indie Occidentali , e che abbia avu- 
to curiofita di entrare nelle miniere , dove fi 
cava il metallo dell’ oro , e dell’ argento, che 


non abbia lafciato fcritto nelle fue relazioni. 


itinerarie d'aver fentito dire, e affermarfi con 
siuramento dagli operai deftinati in quelle a ca- 
vare il fuddetto metallo, come giornalmente , 
e a tutte l' ore fi vedono affediati da fimili 
creature, o fiano femiuomini, o femifpiriti 
in figura d’ uomini di mediocre ftatura parte 
orridi , e parte di non difpiacevole afpetto , 
de’ quali alcuni fono loro infefti e perniciofi , 
come quelli , che gli inquietano , ora con far 
loro addoffo cadere della terra mobile , e de’ 
faffi per fargli atterrire , ora di fpingergli in 
qualche precipizio , e talvolta con rubbar lo- 


ro gli ftrumenti neceffar) al melliere : dove 
? 


all 
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all'incontro ve ne fono di quelli , fecondo afferie 
fcono, i quali fono loro favorevoli e di follievo 
con ajutargli talvolta al lavoro, con indicar lo» 
to i luoghi più opportuni per la ricerca del 
metallo , con fomminiftrar loro dell’ acqua , 
quando fi trovano fitibondi ed altre cofe fimili. 
Di modo tale , che il volere a quegli Ope- 
ra), o Sovraftanti perfuadere ciò effere vanità, 
ed illufioni de’ proprj occhi , ciò farebbe fare. 
gli di botto andar in collera , e fopra modo 
fdeonarli come genti capaci di mentire . Nè 
giova perfuadergli a credere, poter effere , che 
quefta forte di creature fiano uomini del paefe 
colà dentro furtivamente ‘infinuati per prenderfi 
giuoco di effi, e divertirfì a loro cofto, men» 
tre. rifpondendo afficurano : ciò non poter ef 
fere, poichè quefta -forte d’ uomini , ora fl 
vesgono, ora all’iftante fparifcono ; come anche 
avere fpelle volte offervato di mutare di afpet= 
to, di colore e di fembiante con non poca 
loro ammirazione , e fpaverto : laddove gli 
altri uomini ordinarj del paefe fono fempre , 
come altrove gl’ ifteflt, nè mai fparifcono . 
Tutto ciò viene ancora confirmato nelle fue 
ftorie dell’ Indie dal celebre Pietro Martire 
Iftorico Spagnuolo. REST 

Oltre a quefti uomini, o per meglio dire 
femiuomini , o femifpiriti minerali , profiegue 
l’autore a dire non effer forfe la prima volta, 
che nelle ftorie fiafi fentito parlare di quefta 
forte di foftanze. Ne fon pieni 1'‘libri  partico= 

lare 
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larmente di quelli, che hanno ragionato del. 
la ftoria degli animali, come in più parti , e 
ia volte fi fian veduti ne’ gran bofchi , nelle. 
gran folitudini, e nelle caverne quefta forte | 
d'uomini, da alcuni chiamati uomini felvaggi,. 
da altri Fauni, Satiri ec. Alcuni de’ quali ;. 
fecondo riferifcono le ftorie fono ftati prefi,. 
condotti nelle città, e mandati in dono a Per». 
fonaggi , ficcome fi dice,che fu mandato uno 
in dono a Tiberio Imperatore dal Pretore di 
Egitto, ch'era ftato prefo da’Cacciatori nel gran 
deferto della Tebaide. E chi fa, profiegue l'au- 
tore , che que demon) , che infeftavano , anzi 
affediavano continuamente il grand’ Antonio. 
Abate, non foffero ftati di quefta forte di crea- 
ture , maggiormente , che ne’ gran deferti del. 
la Tebaide è più verifimile, che poteffero an- 
nidarfi , dove dall’ Angelo del Santo Tobia fu 
relegato lo fpirito , che poffedeva la cafta Sa. 
ra, e dove ordinariamente veniva mandato in 
efilio l’Irco dell’ efpiazione dal fommo Sacer- 
dote degli Ebrei fecondo il divino comando ? 
E «chi (fa mai j:fei.de . tante; L'arve., Qmbie!, 
Fantafmi , Spettri , Monacelli., e Monacelle, 
che fi fentono tutto il dì apparire , e vederli, 
fpecialmente di notte nelle cafe ,e nelle cam. 
pagne; non fieno di quefto genere di fotanze ? 
Nè ripugna in Filofofia , e all’ ordine delle 
cofe., che ci poffa effere fra le foftanze fpiri- 
tuali e l’uomo , o pure fra quefti e i brutù 
un altr’ ordine, o altra .claffe di foftanze, che 


fie- 
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fieno medie fra lune, e l'altre (1). Anzi in 
un certo modo di dire ‘reca maggior rifalto al 
la Onnipotenza divina , € fua infinita Sapien= 
za ; che fra cotelti etremi vi fia intermedio 
un altro ordine di creature, che non fiano nè 
puri fpiriti , nè puri uomini, o pure che non 
fieno nè puri uomini , nè puri bruti, ma un 
certo medium quid fra l'uno e l'altro . Ve. 
diamo , dice l’ Autore , che così appunto ha 
nell’altre cofe confimili difpofto la divina Pro» 
videnza . Vediamo ; dice egli , che fra Dio, 
che è fpirito puriffimo per effenza e tra lin» 
fimo Angelo dell’ ultima Gerarchia. ch’ è fpiri- 
to sì, ma non puriffimo, effervi difpofte quafi 
innumerabili fpecie d’ Angioli l'una maggiore 
e più intelligente dell'altra, e luna dall’ altra 
dipendente ed illuminata , fenza. con ciò pre- 
giudicarfi alla loro fpiritualità . Così ancora of- 
ferviamo nell'ordine de’ bruti tra 1° Elefante e 
l ultimo de’ primi animalucci effervi una mol. 
titudine innumerabile d’ altre fpecie diverfe : 
fra l Aquile e ’1 minimo infetto effervene al. 
trettante ; ficcome parimente nell’ ordine de. 
gli acquatici fra la gran balena e l’ultimo più 
vile teltaceo contarli {pecie immenfe di pelci 
diverfi . Che meraviglia fia dunque , che fe. 
“condo queft'ordine vi pofsa effere fra l'ultimo 


Ane 


(1) Quefta gradazione d’efferi, che s'innalza dal-. 
la materia bruta di grado in grado infenfibilmente 
fino all’ Effere fupremo, è fecondo la filofofia di Pla- 


tone, oggi feguita e fviluppata maggiormente da’ mo- 
derni Filofofi. 


406 DISSERTAZIONE 


Angelo, e l'uomo, o fra tutta la prima fpe. 


cie de’ bruti altra quantità di foftanze medie 


più o meno perfette dell’uomo ? E che poffa» 
no partecipare dell’ intendimento, e della bru-. 


| 


| 


talità più o meno dell’ uomo fteffo ? E pet. 
confequenza poterlì ammettere nella natura del« 


le cofe quefta forte di creature di fopra nar- 


rate, le quali fieno quelle , che  compariffero. 
tal volta agli uomini, e che dal volgo Vam. 


pir fi chiamano . 

Quefta opinione, che sì ftrana ‘appari» 
fce, cioè darfi alcune foftanze medie fra 
1 puri fpiriti e gli nomini, e che fieno 
compoîti di fpirito , e di corpo , e che fi 
-alimentino , e fi nudrifcano , che fi allettano 


agli odori, e fuggano ogni fetore; è fata opi» 


nione antica , anzi vogliano , che S. Bafilio 
Magno foffe ancor egli di quefto parere, ben- 
chè vien difefo in contrario dal P. Gafparo 
Scotti lib. 1. Fific. Curiof. Di quefta’opinio- 
ne fu Pfello Filofofo Coltantinopolitano ., ma 
fopra tutto fu abbracciata da Facio padre ‘di 
Girolamo Cardano, e da quefto medefimo 
ancora . Facio'; come  téftimonio di’ vifta 
afferifce aver egli familiarmente ‘pratticato , 
converfato', e parlato con uno di quefti fia- 
no demonj o femiuomini , ‘e ‘col quale ‘ha 
avuto colloquj, e commerci per lo fpazio 
di trentatre anni ; ed effer foftanzé mortali, 
viver per qualche tempo 0 centinajo d’ an- 
nì, e poi finalmente morire . Ma. per mag» 
giore intelligenza del Lettore , è ben, br i 

afcol. 
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afcoltino le proprie parole dell’ Autore, cioè 
dello fteffo Facio Cardano preffo Crift. Feder. 
Garman. lib.11. lit. x. $. 10. Per annos triginta 
tres familiaris Demonis familiarivate ufus, difcura 
Su cum eodem ejufdemque focits. de natura Da= 
_monum bhabito, deprebendit Plellum minime . Do 
cuit igitur illum Daemon» Demones nafco © inte- 
vire. Effe autem longevos valde ; tempus , tamen il 
li non determinavit , fed ipfe Fasius conjeCtura 
e facie fumpta , quod jam quadraginita duos annos 
natus valde juvenis videbatur, eos ad ducentos 
vel trecentos annos vivere exiftimabat . Gignere , 
nafci , © fenefcere affirmabat. Cumque. interivent, 
animos tllorum & item noftros mori una cum cor4 
pore putabat. Ita ut ipfe Cardanus definit; Da» 
mones animalia invifibilia. mortalia corpora  perfe= 
&a (1). E Giorgio Agric. uniformandofi pari- 

Mens 


(1) Sinefio parimente avea la fteffla opinione, 
poichè oltre a ch’egli ammettea degli fpiriti puri, che 
erano al difopra del mondo fublunare, i quali, perchè 
erano incorporei, ed efenti dalle paffioni, non eran fog 
getti agl’ incanti , ed alle evocazioni : Egli dicea ef- 
fervi alcuni genj compofti di corpo, e di fpirito, che 
abitavano in quefto mondo fublunare , i quali) come 
aveano delle affezioni, per quefto mezzo fi poteano e- 
vocare, comuovergli, e fargli agire . Taziano difen- 
dendo la religione Criftiana infesnòd., che i demo- 
n} fono ftati creati dalla materia, e non folo il 
loro corpo , ma ancora il loro fpirito.; ciocchè gli 
rende sfrenati e luffuriofi. Ch’ effi non hanno car- 
ne nè fangue come gli uomini; ma. che la lo- 
ro foflanza fi avvicina a quella del fuoco, e dell’aria. 
Ch’ effendo compofti di ciò, che vi ha di più fot- 
tile e delicato, che diviziofo nella materia; effi non 

| i fi 
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mente egli a quefta opinione afferifce: Im fubs 
serraneorum. animalium feu fabflantiarum numero 
 baberi poffe Demones, qui in quibufdam verfantur. 
lib. 1. de Animant. Subt. Li © 
Alla lunga efagerazione di quefto fiftema 
è CI è 
nuovo mi sbrigherò in poche parole per con- 
futarlo . E primieramente fi rifponde efferci 
una gran differenza tra la potenza e l'atto 
cioè a dire fra una cofa poffibile ed-una cofa, 
che fia ‘attualmente ; mentre fecondo i Filofo- 
fi non datur illatio a potentia ad aflum , ma 
bensì ad alfu ad potentiam . Molte fono le co- 
fe poffibili le quali poffono effere, ma già non 
fono. E quantunque fi poffa concedere , che 
le fopradette foltanze medie fra l'angelo e l’uo- 
mo , 0 fra quefto e i bruti non implicano & 
dirfi, nè ammettendofi cagionerebbono contrad- 
dizione alcuna nell’ordine naturale delle cofe; 
con tutto ciò che attualmente fi diano , non 
Fe Cia. 9 ® e . . è 
s° inferifce dall’ addotto raziocinio ; vi, voglio- 
no altre pruove dell’ allegate finora per ifta- 
bilire 1 efiltenza reale delle fopraccennate fo- 
h podi ftan- 
fi convertono. Nientedimeno ‘vi Gi fono trovati alcu - 
ni, la natura de’ quali non effendo «sì perverfa , che 
quella degli altri. gli ha refi fufcettibili di rpentimen- 
to . In generale effi fono tutti: mortali , benchè muo- 
jano difficilmente ; perchè non fono” compolti di'caf- 
ne, ma d’ una ‘foftanza. fpiritnale 5 e che infine eli. 
riforseranno, e faranno condannati a pene più rigoro- 
fe, che glivomini; perchè effendo vifluti più fecoli #8 
i loro peccati fono più grandi, ed in' più gran'nume: 
ro . Ecco’ una fimilitudine de’ demon} del Cardano + 


Veggafi il Beaufobre nella Stor. del Manic.tom.2. d1b:5 
cap.6. e’l Brach. Stor. Filof, tom. 3. p. 2. lib.I. c.IIl, 
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ftanze ». Poichè circa quegli efemp) , che fi 
adducano delle creature , che dicono trovarli 
nelle miniere de’ metalli ed in altri luoghi, que. 
fti fi rifiutano affatto, come inetti e favolofi, 
come afferiti de perfone vili ignoranti e di 
fervile condizione , alle quali niuna fede preftar 
fi può. E per que moftri d’uomini trovati ne’ 
bofchi, e regalati a Perfonaggi reali, fi ‘rifpon- 
de effer di quella forte d’ uomini felvaggi, che 
d' uomo altro non hanno , che qualche poca 
.raffomiglianza, ma che del refto fono veri bru- 
ti(1),fimili a quella fpecie di pefci, che raf- 
fomigliano in qualche patte agli uomini ed 
alle donne, che Tritoni fi chiamano , i qua- 
li fono realmente pefci . Circa poi quei de- 
moni mortali corporei di Facio, e di Giro- 
lamo Cardano bifogna mandargli al paefe del. 
le favole (2) effendo per altro cofa frana, co- 
me quefta forta di demoni di foftanze fpiri- 
tuali e mortali a loro foli fia cognita, e che 
v’abbiano parlato , converfato , e quel che è 
più giunti ad indagare alla fola fifonomia il 

D teme 


(1) Quefta forte di animali. che tiene il mezzo 
tra la fpecie umana , e i Babuinî, che vengono detti 
Orang-Outang nell’Indie fe ne trovano tinò gran quan- 
tità nel reame del Congo e di Loango. Effi hanno 
una raffomiglianza efatta coll’uomo, ma fono più grof- 
fi, e di più alta ftatura , Vedi Battel. 

(2) Non fu il Cardano il folo, che vantaffe 
aver familiarità con quefti demoni o’ fiano genj , il 
primo fu Socrate , indi Plotino. Pietro d’Apono, dicea 
aver commercio con quefti demoni, da cui veniva 
avvertito di tutto, Ma quefti non l’avvertirono quan» 


do 
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tempo precifo della loro età , linsuaggio , © 
condizione , meravigliandomi, che uomini per 
altro dotti diano in quefte inezie , € facciano 
così ‘mal’ ufo del Toro raziocinio in lafciarfi 
perfbadere fimili ftravaganze . Ma quando dato 
per vero il fatto , cioè aver avuto veramente 
familiarità con tali ‘creature, poteva perfuaderfì 
piuttofto effer quell’ uomicciuolo da lui ‘credu- 
to demone dell’ età di quarantaquattro anni 
qualche fchiavo fuggito de’ Regni del Congo , 
d’ Angola, e di Crofania, ‘che foftanze Demo- 
niache , quali fe le credeva , o gli etano ftate 
date ad intendere . Ma anche conceffo , il che 
è falfiffimo , darf tali foftanze medie , quefto 
fifema non fuffragherebbe punto al ‘fenomeno 
de’ Vampiri per ifpiegarlo j poichè gli Autorì 
del Vampirifmo dicono, che gli uomini o fie- 
no Spettri , che apparifcono fono fimiliffimi 
aî morti da loro conofciuti ; ora come quelli 
demoni o foltanze medie , che fono pure di 
proprio corpo veftite , poffono affomigliarii e 
| pren- 


do egli per aver colla fna penna ‘malmenato gli Ec- 
clefiaftici fu dagl’ Inquifitori ftrafcinato nelle terribili 
carceri del s. Officio , dove morì. Il Taffo avea il fuo 
senio,e molti altri di quel fecolo portati alla fcien- 
za ‘occulta e €abaliftica , di cui fi può offervare il 
Morofio nel fuo Poliftore. Ma è da riflettere , che i 
Cardano ftefso non era certo del commercio , che ‘egli 
avea. con quefto “genio 3, poichè in alcuni luoghi ci 
| dice, che quefto era un genio Veneteo mifto di Sa- 
‘turno e di Mercurio , in altri, che fi communicava 
a.lui per fogni . In fine nel lib. De rerum Varietate , 
ferive : Ego certe nullum Demonem aut Genium mibi 
adeffe cognofco + | 


SOPRA I VAMPIRI. SI 
prender la figura degli uomini morti ? non fi. 
fa capire. Che fe poi fi vorrebbe dire, che 
tali foftanze hanno la facoltà di poterfì can. 
giare d’afpetto , e prender quella figura , che 
loto piace , in tal cafo non fi può compren- 
dere , come dopo che fi è recifo il capo al 
Vampiro più non comparifcono ? Non avendo 
niuna relazione un corpo coll’ altro, cioè il ca- 
po recifo del Vampiro coll’ uomo Demonio , 
che più non comparifce ? Che per ciò effendo 
quefto filtema una pura favola, o un ritrovato . 
di cervelli ftravolti non merita ulteriore rifpo» 
fta rendendofi da fe fteffo ridicolo, e confutà» 
to abbaftanza. 

Tra l’ opinioni de’ Filofofi circa l’appari. 
zione de’morti fi può annoverare quella di Plu- 
tarco avvalorata e confermata dal Salmafio, la 
quale afferifce , che in quella fteffa effigie e 
fimili tadine, che il corpo dell’uomo refta efa- 
nime, in quella fteffa forma refta l’anima an- 
cora , la quale fi raggira d’ intorno al cadave. 
re finchè il corpo refti ‘affatto corrotto . Ubi 
corpus anima derelinquit in eadem, qua corpus ef- 
figie fuit fubftinens fine corpore umbre fimilis 
volitat ac vagatur (1). Ed altrove lo fteffo Plu- 
tarco nel libro de fazie in orbe Lune , dice : 
vAnimam diu a corpore © mente foparatam fimi= 

2 li= 


(1). S. Ireneo , fecondo ofsetva il Calmet, cre- 
dea, che l'anima dopo la morte del corpo non folo 
confervi la di lui figura, ma che refti apprefso il ca- 
davero , come a fido cuftode di efso , e {i ricordi di 
tutto ciò, che ha fatto in vita. 


“ 
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litudinem.covporis effigiemque vetinere © ima. 
inem. 

A tal’ ipotefi fi può rifpondere c con doman- 
dare all’ Autore qual fia 1° opinione circa la 
natura dell’ anima . Se egli come è verifimile 
foftiene l’ anima ragionevole effere materiale e 
corporea potrebbe aver l’ effigie del fuo corpo 
già eftinto ; ma fe poi egli ° credeffe. l’anima 
{pirituale ed incorporea. non potrebbe aver ca- 
mino la fua dottrina j pofciachè lo fpirito., 
che è foftanza immateriale , non può effer ca- 
pace di ritenere in effo fimiglianze. materiali: 
ed in confeguenza cade a terra il fuo razioci- 
nio , che È anima feparata dal corpo ritenga 
le fomiglianze fifiche di effo ; e così quelto fi Îi- 
ftema non ferve a nulla per ‘ifciogliere e fal- 
ware 1 fenomeni de’ noftri Vampiri. | 

Seguita un’altra opinione la quale è del ce- 
lebre Tommafo Campanella (1) riferita da 
Criftof. Garmanni (2) , la quale è , che tutto 
quefto grande ambiente d’ aere , che fi circon- 
da, fia ripieno di differenti fpecie o fpettri di 
noi fteffi, e delle noftre azioni fifiche, le qua- 
li morto l’uomo reftano efiftenti, e fono quel. 
le appunto , che fi moftrano a vivi come fe 
foffero tanti Spettri . «Zerem , fono le fue pa- 
role, «fici prafentibus futurifgue rebus atque no- 
dis communitari 3 quoniam omnis preparatio in 
‘ communi fenfu aeris eft , le afficitur. fimulazris 
re 


(1) Lib.III, de Senf. Rer. c. 9. p.225» 
137 Lib. Il. tit. X, $.129, 
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rerum confimilibus, ficut nos dormientes fimulacra 
armatorum ‘hominum , & colubrorum aliarumque 
rerum Videmus , dum in nobîs excitantur a pre- 
fenti paffione motiones fopite talium verum . Sic 
affirmari poffet ipfum aerem fomniare, © figura» 
re, que preterita, © futura funt cum in fe fis 
communis fpiritus. 

Quefta ipotefi quantunque nuova e fpiritofa 
è un mero delirio fuppofto nel concavo de’ 
fpazj immaginarj dell’ Autore ; poichè fe ghi 
domanderebbe ; perchè non a tutti comparifcono 
fimili fpettri, e fimili apparizioni, fe l'aria è 
a tutti comune? Come poche perfone vedono 
tali apparenze nell'aria e non altri? fe quelta 
dottrina fi voleffe applicare a’ noftri Vampiri 
non potrebbe fpiegarle ; perchè colla recifione 
del capo del Vampiro non comparifce più que- 
fto, laddove fecondo il prefato fiftema dovreb- 
bono comparire fempre gli ftefli ; giacchè l’am- 
biente dell’aria è l’ifteffla, e le fpecie in eflo 
non variano mai. 

Si può aggiungere alle fopraddette opinioni 
una altra ftravagantiffima di un moderno Fi. 
lofofo chiamato Gio: Softon a Kozack allega 
to da Federico Garmanni (1), il quale afleri- 
fce, che tutti 1 corpi nell’articolo di morte 
riforgono, e che all'anima feparata non fi de. 
trae il corpo organico, ma folo il corpo ani» 
male, ed in confeguenza dopo morte l’anima 


relta veftita di tutti fuoi membri,e parti coma 
D 3 pria 


(1) Lib.II. tit, X. $. 101. 
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prima. Corpora in ipfo mortis temporarie momento 
refurgere , pronuntiavit , adeoque anima non  detra- 
hs corpus organicum , fed tantum corpus animale 
fpiritui bominis , quod fuit, ei inffar veli, aut 
involucri . Credo ab binc © ipfo mortis tempo- 
varie momento me babiturum offa, carnem, caput 
| pedes , Seu corpus omnibus membris ad vitales 
abtiones requifitis completum., quale corpus habuit 
& adhuc habet Lazarus Marthae frater, Animas 
sgitur feparatas non effe fine carnibus, & offibus, 
Sed integros homines , qui ab invicem fignaturis 
externis dignofcuntur, 

Non v'è pazzia, nè dottrina contraddittoria 
che fia, che non entri nel cervello dell’uomo. 
Può darfi maggiore ftolidezza di quefta ? che 
quando l’uomo muore , l'anima refta veftita, 
come prima, di tutte le fue parti corporee, 
carne, offa,e membra? fe la cofa è così l’uo- 
mo morirebbe e non morirebbe. Perchè dunque 
più non fi vede queft’uomo riforto., fe è com- 
pofto come prima delle fteffe parti? Perchè l’ 
anima così veftita di carne e d’offa non fi 
vede da tutti ? Dunque non v'è bifogno di 
nuove rifurrezioni effendo. prima riforto. Dun- 
que la rifurrezione di Crifto noftro Signore do- 
po tre giorni fu vana, mentre era di già im- 
mediatamente riforto dopo che fpirò ful Cal. 
vario. Pazzia, pazzia, fpropofito marcio. 

Appreffo il Paracelfo Zi4. de rerum natura fi ri- 
cava effere opinione antica de’ Gentili, e fpe- 
cialmente de’ Romani, che quantunque per la 
morte fi feparaffe il vincolo tra l’anima el 

cor- 
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corpo non inferir da ciò , che l’ anima dopo. 
la feparazione del corpo non circuiffe intorno a 
quefto almeno fino a tanto , che quefto non fof- 
fe corrotto e rifolto in cenere (1), Anmarum 
€ corporum vinculum mortem quidem folvere non 
item impedire, ut anime , circa corpora non va. 
gentur , © aliquando affiftant (2). Ancora fu 
queta opinione degli Stoici (3). 

Per ultimo fi adduce la più ftravagante delle 
opinioni finora rapportate, e quelta è quella di 
alcuni Filofofi moderni, i quali fono Gerardo 
Feltman de cadav. cap. 19. Giovan Marco de 


D_ 4 Mar. 


(1) Preffo Garman. dib. II, #ie- vir. $. 62. 

(2) Quindi è, che per fare, che tornaflero l*a- 
nime al loro ftato di prima i Romani brucciavano i 
cadaveri. Romani contra, dice Servio nel 3. dell’Enei- 
di, faciebant comburentes cadavera ut fiatim anime in 
generalicatena , id ef , in fuam naturam redivet . 

(3) Ma ecco un’ altra opinione del Paracelfo , 
che fpiegherebbe il fenomeno de’ Vampiri fe foffe ve- 
ra, Spiritus Olympicus hominis in fua regione motratur , 
& quamdiu corpus totaliter putrefaflum ; vel igne in ci- 
neres impalpabiles confumtum non fuerit , tamdiu ex 
ejus cadaveris elementis @& principiis  fibi corpus fpiri- 
ruale ad formam vivi formar , & alliones , quibus ho- 
mine vivo fe plutimum exercitare folebat , poff mortem 
ejus emulatur, Et tales non folum fceleratorum, fed © 
bonorum formas , non tamen piorum, quoniam Deus. mor-. 
zuo corpore $ & animabus & [piritibus eorum quietem 
conceffit , induere folent , © ad que negotia vel labores 
extraordinario fludio © imaginatione homine vivente pel- 
lebantur s eofdem in corpore fpivituali exercene . Ita fi ho- 
mo bonus Paterfamilias ‘vixerat , © in ea imaginatione 
mortuur eft , cadem forma apparet fpettrum res domefti. 
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Marco cap. 1., e Fortunio Licetò /0. 6. 
Dicono dunque coftoro, che l’anima fen- 
fitiva unita all’ idee feminali dell’ anima ra- 
gionevole rimafta nel corpo organico dell’ 
uomo morto , e parimente unita alla veveta- 
bile, che relta, efercitano le funzioni fenfi-. 
tive o almeno vesetabili , come il crefcere del- 
la.barba, de'capells dell’ unghie , di muoverfì, 
di rizzarfi in piedi, conforme s’offerva effere 
accaduto ad alcuni dopo morte,e di parlare ec. 
Tutti effetti della macchina off almeno da- 
gli fpiriti vitali, 1 quali durano per un pez- 
zo ne cadaveri morti di morte violenta ; e 
quelli, che alla vifta dell’ uccifore butta fan» 
sue dalla ferita, il che è impulfo degli fpiri- 
ti rimafti con inclinazione alla vendetta. 
Quefta opinione. fi ripulfa da fe fteffa per 
molti capi. Primieramente perchè non fi dan- 
no nell'uomo quefte due anime, attefo la fen- 
fitiva, fecondo l'opinione comune de’ moderni, 
dovrebbe effer. anche immortale e fpirituale: 
il che farebbe ammettere due anime fpirituali 
nell'uomo, ciò che è contro ad ogni ragione, 
e particolarmente al fentimenti facrofanti del. 
la S. Madre Chiefa . Per fecondo ci bono , 


e a che fervire quefta anima fenfitivà , e ve- 


‘getativa; mentre tutte le operazioni dell'uomo 


fi falvano puntualmente colla fola anima fpiri- 
tuale. e ragionevole, la quale regola tutta la 
parte ih feriore de’ fenfi mediante il modo, € 
regolamento, che influifce nel corpo. Oltre a 
che benchè per ipoteli s s° ammetteffero quell” 
| canile. 
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anime fenfitive, e vegetative non fi potrebbero, 
falvare le apparenze de’ Vampiri ; poichè nel. 
le dette apparizioni fi fono offervati ì corpi 
di quelti giacere immobili ne'loro fepolcri. 
Oltre a ciò fe mai una tal dottrina foffe ve. 
ra, tutti i cadaveri almeno di quelli, che fof- 
fero morti di morte violenta dovrebbono muo- 
verfi, e comparire come informati da quet'. 
‘anima fenfitiva , e vegetativa, e non già 1 
foli pochi , che dicono comparire in quei 
paefi . | i 

Si potrebbe a quefta opinione aggiungere 
anche quella degli Ebrei moderni (1), la qua- 
le non è meno ftrana, che fallace, che colle 


‘ fteffe 


(15) Secondo la dottrina deglì Ebrei tinoderni l’a- 
nime fono in una fpecie di viaggio per lo fpazio di 
dodeci mefi, effe difcendono dal cielo e rivengono in- 
torno alle loro tombe , ed al loro cadavero , ed effe 
* hanno conofcenza di tutto cid, che avviene in terra, 

e che intendono ciocchè fi dice , e ciò che fi fa. Di, 
quefta fentenza fu l’inimiciffimo della religion Cri- 
fliana il R.Lipman nel fuo velenofo Nirfachon fez.8. 
dove dice : Rabini noftri, querum memoria in bensi 
Élione dicentes; quod intra duodecimuv a morte menfem 
anima verfarur, & habitat juxta corpus, ipfum lugens, 
unde apud Jobum 14. 22. animus ejus fuper ipfum lu. 
get + Quefta opinione penetrò parimente tra’ Criftiani 
della primitiva Chiefa, come offerva Stefano Morino 
nella quinta delle fue differtazioni , per cui i Padri 
del Concilio di Elvira fecero quefto canone . Cercor 
per diem placuir in Cemiterio non incendi , inquietanda 
enim fpiritus fanftorum non funt : qui hec non obferva- 
verint arceantur ab Ecclefie comunione. Leggafi ciocchè 
dice il fignor Bafnagio nel s som lib. s. cap. 15 dela 
la fua Storia degli Ebrei fovra quefta opinione. 
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fteffe ragioni di fopra addotte refterebbe ben 
confutata : ad ogni modo per non lafciar de- 
fraudato il lettore della fua curiofità ho ftima- 
to bene di fcriverla colle medefime parole con 
cui la porta Crift. Frid. Garmanni (1). Quando 
anima a corpore difcedit , fecundum Hebreorum dottri. 
nam , femper memor eft corporis , & triflatur de cor- 
pore , utpote în quo habitationem © fedem babutt 
fuam . Et quamvis corpus poft difcefum anime trun. 
ci inftar jaceat , fcias tamen , fi vis verus effe Apel- 
la, corpus omnia adbuc audire © fcire, quid in 
mundo fiat , & quando ipfum devorant vermes 
ve illud fentit, ac fi acu pungatur vivens, 1deo 
€ vetitum ad cadaver © funus plura loqui, 
quam que ad ejus neceffitatem © honorem vergunt, 
ideoque © coomiteria adeunt ad defunîtorum fepul- 
chra, ut mifereantur viventium © Deum pro its 
orent . Corpus ibi remanere aferunt cum fenfu 
obtufo nature ipfius conveniente , © in corpore 
mortuo aliquid vite fuperefe + A° quali fi può 
rifpondere col medefimo detto dello fteffo Gar- 
manni: Nuguntur fateor: verum nuge funt, © 
aniles fabule male mercis indiciunt 


CAPO 
(1) Differe, prelim, pag. 92, $. 140% 
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GA Po00 V. 


Opinione d’ un Filofofo mezzo Pirronifla, 
fopra i apparizione: de Vampiri . 


A. rapportiamo ancora per foluzione di 

quefto fenomeno de’ Vampiri un’ altra 
opinione, ch’ è pure d’un Filofofo moderno, 
11 quale fe non è in tutto Pitronifta , e pertanto 
in buona parte Scettico . Quefti negando. quafi 
tutto. ciò, che s° adduce tanto da moderni , 
quanto dagli antichi Storici intorno quefta con- 
troverfia de? Vampiri, francamente dice : che 
quanto fi fparge e fi vocifera in quelta ma- 
teria, altro non fia, che pure menzogne , fo- 
gni, ed illufione di perfone credule., e buona 
parte ancora effetti di Bacco , i quali con i 
fuoi fumi, che fuol mandar al cervello, fa 
travedere le perfone, e lè fa credere ciocchè 
nonè. Conviene però per non ifmentire affatto 
tanti Autori, e teftimon) di fede, che può 
efferfi dato .i1 calo tal volta di effer feguita 
qualcuna delle fopraccennate apparizioni @ uo- 
mini creduti morti, e che quefti abbiano fom- 
miniftrato. Woadameato ad altri di coftruirci fo- 
pra il mifteriofo. edificio dei Vampiri. Poichè 
quel che farà forfe fesuito una , o due volt: 
o in un luogo, o nell’ altro abbia dato moti» 


va 
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vo a sfacendati, ed al popolo credulo di am. 
plificarlo ad un numero ecceffivo di avveni- 
menti con aggiugnerci appreffo delle circoltan- 
ze maravigliofe , ed immaginarie; come per 
ordinario fpeffe volte accade in guerra , dove 
a mala pena faranno nella battaglia morti al 
più un migliajo di foldati, ‘che fubito fi vede 
enormamente accrefciuto al numero di 20,30, 
so mila. E che taluno, che farà morto in 
concetto di poca probità , e di vita fcandalo- 
fa, fubito fuole fpargerfi la voce, che il fuo 
corpo non. fiafi più ritrovato nel fepolcro , 
ma che fia ftato sbalzato in corpo , ed anima 
a cafa del Diavolo. 

Ora dunque quefto moderno Filofofo mezzo 
Pirronifta, come ho detto, coggetturando dice, 
che il fuppofto Vampiro , che apparifce, non 
fia veramente un morto , come dal volgo fi 
crede, ma taluno, che creduto morto da qual- 
che accidente improvifo o di apoplefia , o di 
mal caduco , ‘o di ubbriachezza , poffa effere 
ftato feppellito, come già morto. Poichè fpeffe 
volte è accaduto a molti, che ftimati morti , 
fono ftati per tali fotterrati, e che dopo effen. 
dofi dal mortifero letargo riavuti poffono  effe- 
re ritornati alle loro proprie cafe; e che ifuoi 
domeftici, e parenti atterriti a tal vifta l' ab- 
biano ftimato come Vampiro. Che per timore 
fi fiano meffi a fuggire, e gridare, e fare mil. 
le ftrepiti, capaci a mettere in tumulto un 
Popolo un poco credulo, e capaci in quel pri- 
mo moto di furore di ammazzare l’ innocente 

" Vame 
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Vampiro, il quale forfe per fottraerfi da fimil 
pericolo , fiafi nafcofto, e fuggito. Che in oltre 
il Popolo fuddetto trafportato da un impeto fu- 
bitaneo , poffa effere accorfo al cimiterio, ove 
d’ordinario fuole fotterrarfi la gente baffa , ed 
ivi fenza difcernere una foffa più che un’ al- 
tra, abbia diffotterrato il cadavero d'un al- 
tro, e gli abbia troncato il capo, e trapafla- 
to con la fpada, il cuore. Ed in quefta ma- 
niera falfamente diffingannato , ed aflicurato di 
di non potere più oltre il pretefo Vampiro 
comparire , .l’ abbia da per tutto divulgato 
per tale, formato. il proceffo , e con più te- 
ftimonj di veduta fottofcritto , e figillato ; e 
dato in quelta maniera a credere a tutto il 
Mondo per vera , e reale la ftoria de’ Vam- 
pirì. Ed in pruova di quefte fue congetture 
o fia fofpetto egli adduce un ‘infinità di efem- 
pj ftrepitofi d’ uomini creduti morti, e. com- 
parlì a vivi con circoftanze così verifimili., 
che, nulla più. Le quali cofe a bello ftudio fi 
tralafciano per non recare incommodo al Let. 
tore, ed a me maggior travaglio. 

Si ride poi quefto Filofofo di que’ Vam= 
piri ritrovati ne’ fepolcri di color vermiglio , 
vegeti, e turgidi di fangue, come anche, 
che abbiano gittato grandi clamori al colpo 
della lanciata inficcata loro nel petto , e nel 
cuore ; ma fopra tutto abbomina , e detefta 
come empia , e fuperftiziola la maniera di 
trattare i cadaveri, mediante Lil modo barba- 
ro da loro ufato di fquarciare, e trapaffare il 

cuo» 
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cuore a° defunti con lance, e fpade : recidet 
loro ‘@empiamente il capo., venendo - proibite 
tali ‘azioni da tutte le nazioni ‘del Mondo, é 
‘da tutte le lessi ‘umane, e divine il fevire 
in mortuos. Conchiude finalmente quelto Filo- 
fofo, ‘ed a mio parere accortamente , che per 
rimediarfi a coteflte dicerie, e ftrepiti fupetfti. 
ziofi del Vampirifmo, -doverfi da’ fupremi Ma- 
giftrati non foio fotto rigorofe pene. proibire 
d’ adoprarfi più inavvenire limili efecuzioni ; 
ma inviarfi colà ancora ., cioè a quei paefi., 
dove fi dice ‘vederfi qaefti apparizioni ; -predi» 
catori faggi, uomini dotti ., ‘e perfone fpregiu- 
dicate ‘a diffinsannare con forti ragioni quella 
‘gente ignorante , timida, e fuperftiziofa, affine 
di finire con ciò di ammorbare , ed inquieta- 
re il Mondo con fimili fpaventi , ‘e ridicole 
apparizioni. i MIA DE 
Sin quì l’incognito fcettico Filofofo, a cui 
fe gli può rifpondere , che ficcome non è da 
uomo faggio ‘il preftarfi fubito fede ad ogni 
qualunque cofa , che ‘abbia dell’ infolito , e 
dello Mtraordinario per non incorrerfi nella ri- 
prenfione dello Spirito Santo nell’ Ecclefialtico, 
che devis e/t corde, qui cito credît; così all’ in- 
contro non potrebbe evitarfi d’ inciampare in 
quell’ altro di temerario , e di Pirronifta , 1° 
quali fi fanno gloria di megar tutto, e di nul. 
la affermare per vero + Il ‘che può prevenire 
fpeffe volte, o da troppa prefunzione di faper. 
molto , o da fignoranza di faper poco , non 
coftando per l’ ‘ordinario gran fatica di megar 
una 


PA 
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una cofa, della quale s' ignorano le fue cagio= 
ni, e proprietà. E non perchè , ficcome dice 
il dottiffimo Cicerone , io non capifco una 
cofa, dunque la cofa farà, ma piuttofto dire: 
perchè non comprendo la cofa devo allegare 
la mia ignoranza. Molte cofe, dice egli , fo- 
no veriffime , che a noi apparifcono inve- 
rifimili, le quali dopo aver ben confultato la 
ragione , fi rifcontrano veriffime: Non eguidem 
quia rem non capio , fallax ef , fed potius quia 
rem non affequar, ignarus fum . Multa enim , 
que era funt , inverifimilia videntur , confulta 
vero ratione , veriffima confpicientur . Da ciò ri» 
piglio dunque , che non perchè sì yran feno» 
mieno de’ Vampiri a prima vifta apparifca a 
taluni fravagante ; ftraordinario , ed iperboli» 
co perciò fubito fi ha da ftimare per falfo e 
favolofo, ma bifogna pria ben efaminarlo , con- 
fiderarlo ; e‘ metterlo al confronto della ragio= 
ne , € poi decidere. Quante cofe al principio 
più incomprenfibili di quefta de’ Vampiri furo- 
no ftimate iperboliche, falfe, ed erronee, e fi- 
no ad effer quafi dichiarate per erefie , e pot 
in progreffo di tempo , ben efaminate, e col 
la ragione , e coll’ efperienza fi fono rifcone 


‘ trate veriflime . 


Gli Antipodi anticamente non furono ftima- 
ti favolofi (1); ed il povero Virgilio poi Ve. 
: eni fco- 
Mt y 

» (3) S.Agoftino ; SÉBaflio, Lattanzio, S. Gio- 
vanni Crifoftomo ed altri Padri hamno foftenuto sche 
non vi fofero gli antipodi . S. Agoftino era®indo:ro "i 
, “i, ‘ ciò 
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fcovo di Salesburgo, che gli fofteneva per ve» 
rl contra 11 Vefcovo di Magonza, non fu egli 
dichiarato per quafi eretico ? E pure in pro» 
greffo di tempo fi è ritrovato non efferci. in 
Geografia cola più vera e certa pel quotidiano 
circuito di tante navi, che fanno d’ intorno 
alla terra. Due fecoli addietro chi non crede- 
va erroneo affatto, e contra l'evidenza oculare 
il moto della terra intorno al fole, del di cui 
fiftema ne fu rinnovatore (1)il gran Niccolò Co- 
pernico Canonico di Varmia ; e pùre quantun- 
que tal fiftema non venga approvato dall’Inquifi- 
zione di Roma, ad ogni modo uniformandofi a 
meraviglia col calcolo de’ fecondi mobili, viene 
univerlalmente abbracciato da tutt’i più infigni 
Mattematici ed Aftronomi. Qual cofa più 
in- 
ciò credere , perchè fi dicea , che gli abitatori degli 
Antipodi erano diverfi in fembianti da noi, e che 
era impoflibile il potervi pafare fra effi.. Onde bifo- 
gnava dire , che quefti uomini non feffero nati da 
Adamo; nè vi fi potefe predicar la fede, fe Crifto fi- 
gnor noftro non fi aveffe incarnato due volte. Quin- 
di è che Virgilio poi Vefcovo di Salesburgo, che di- 
fendeva gli Antipodi contra Bonifacio Vefcovo di Mo- 
gonza fu quafi tenuto per eretico ; poichè Zaccheria 
Papa fcriffe a Bonifacio in quefta occafione, che 
fe Virgilio feguifle ciò a fotenere, che foffe degradato 


dal facerdozio, e tenuto per eretico. Ved.il Baile Art. 
Vire. 


(1) Vien detto Rinnovatote ; perchè prima di 


lui fu foftenuto il moto della Terra da molti antichi 
Filofofi, e particolarmente da Ecfanto , da Seleuco , 
da Filolao, da Cleante, da Eraclide Pontico , e da 
Pittagora da cui fu detto fillema Pitagorico . Archi. 
imede |’ ha foftenuto ancora nel fuo libro de granorun 


are 
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inconeuffa , e fuori d'ogni controverfia da tutt’ 
i Filofofi, e fpecialmente dagli Ariftotelici te- 
nuta per vera la dottrina , che 1 Cieli erano 
ingenerabili ed incorruttibili., e’ che quefti in 
conto neffuno foffero fottopofti ad alterazioni? 
E pure a noftri tempi, addottrinati dall’ efpe- 
rienza maeftra della verità , non ci è cofa più 
incontraftabile appreffo i. moderni Filofofi, che 


la varietà ed alterazione delle sfere celefti ; 


mentre in neffuna altra parte più fenfibile , co- 
me nel cielo, fi vedono ocularmente produrfi’, 
e generarli nuovi fenomeni, ed altri corrom- 
perli e diftruggerfi ;  produrfi in effe. nuove 
ftelle vilibili , e luminofe , e diftruggerfi que- 
fte (1), nè più offervarli fino a difparire affat- 
to le ftelle file , offervate ; e resiftrate nella 

E fua 


arene numero , ma fu obbliato per molti fecoli, e non 
rinacque fe non tre fecoli fono per opera del Coper- 
nico , da cui ha prefo il nome di Copernicano . Il 
Galileo fu dichiarato come eretico dagli Inquifitori. 
per aver foftenuto il moto della Terra , i quali non 
rifparmiarono nel decreto , the fecero nè il nome del 
Copernico , che l’ avea rinnovato dopo il Cardinal di 
Coufa , nè quello di Diego Zuniga , che l’ avea  infe- 
gnato ne’ commentarj fopra Giobbe , nè quello del PD. 
Fofcarini . Ora fi è più indulgente in Italia. 

(1) L’ Autore del Libro intitolato della Natara 
vuole , che ficcome tutte le cole fi producono 
per femi, così ftranamente penfa, che gli elemen- 
ti, e gli aftri, e i pianeti (i generano per quefto 
mezzo . Gli aftri, dice egli, partoriranno degli aftri, 
e gli aftri crefceranno , e gli aftri moriranno ; în effetti 
quante nuove produzioni non fî fono riconofciute nel Cie- 
lo? Quante altr: ftelle fono difparite, ed altre ancora fr 


fone 
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fua sfera dal grand’ Aftronomo Ippatco . Chi 
prima dell’ufo dell’ invenzione del canocchiale 
del dottiffimo Galileo (1) chi è, che prima del. 
da prattica. di quefto maravigliofo ftrumento 
‘ ‘avrebbe ardito affermare , che intorno al pia- 
neta di Giove fi raggiraffero con moto regola. 
re quattro pianeti, cioè quattro Lune, ciafcu. 
na fimile in grandezza alla noftra Terra? Che 
intorno a Saturno fe ne rivolgeffero cinque an- 
che delle prime maggiori , e che d’intorno ad 
effo vi foffe un grand’ anellone maggiore dieci 
mila 


fono vifibilmente ingrandite » Da lungo tempo la coftel- 
lazione delle Pleadi ha perduta la fua  fettima fiella » 
da cent? anti © Eridano ne ha acquiftato due nuove » 
Quattro altre fono nate intorno alla Polare; nel 1626 il 
Cigno perdè una delle fue fielle s dieci anni dopo ne com- 
parve una al medefimo luogo, ma molto più piccola del- 
la prima ; oggigiorno quela è una delle più grandi di 
quefta coftellazione . Ì Pianeti dotati ancora della facol- 
tà poneratrice produrranno altri pianeti , ec. }l fignot 
Newton però va congetturando , che °l comparire € 
difcomparite di alcune ftelle nafca , che quetti aftri fia- 
no da uma parte luminofi, e dall'altra opachi ; e che 
quefta parte opaca a noi rivolgano di tempo in tem- 
po girando intorno al loro centro. }l Mapertuis per 
ifpiegare queto fenomeno delle ftelle, dice : che que- 
fti aftri non fono , che maffe luminofe , € molto ap- 
pianate , che allorchè a noi rivolgono la faccia fono 
vifibili e comparifcono sferiche , ma fe mutano ri- 
guardo a noi di firo , e ne moftrano il fianco ;} noi 
vedremo più o meno lor mancare il lume e la gran- 
dezza. Ci fembrano eftinte fe la loro diftanza , e il 
loro appianamento fiano molto confiderabili ; ma tor- 
nano a comparire pigliando nuova fituazione. 

(1) 11 primo, che fcovrì il cannocchiale , e l 


pri- 
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mila e più volte di tutto l’orbe terraqueo? Che. 
in faccia alla gran fuperficie di Giove, e fpe- 
cialmente d’ intorno alla fuperficie della Luna 
vi foffero pianure e monti forfe più alti delle 
noftre montagne dell’ Alpi (1) ? Chi ciò detto 
avefse e ofato d’infesnarlo fe gli farebbe fenza 


dubbio da fanciulli. dietro gridato al pazzo al 


pazzo, e come tale all’imbrocco alla cafa de’ 

Matti farebbe ftato condotto. 
E pure la ragione , e l’efperienza ci ha 
chiaramente dimoftrato, che 1 cieli fono gene- 
| Ea ra= 


prifma triangolare fu propriamente il noftro Napoleta. 
no Giambattifta della Porta. Quefto buon geometra e 
meccanico prevenne ancora il Newton nella teoria de? 
colori. Veggafi la fua ottica ftampata in Napoli ver- 
fo la fine del XVI. fecolo. 

(1) Che la Luna e gli altri pianeti fofsero con- 
fimili al noftro, fu opinione degli Antichi. Orfeo cre- 
deva , che ogni ftella fofse un mondo, e la Luna 
abitata . Sentiamo i fuoi verfi confervatici da Proclo 

Altera serra vaga eff, quam ftruxit, quamque Selene 

Dii vocitant, nobis nota eft fub nomine Lune ; 

Hec montes haber, ac urbes edefgue fuperbas. 
Talete, e i Pitagorici , opinavano lo ftefso. I Cinefi 
credono alla pluralità de’ mondi , e che la Luna fol. 
fe abitata. Il primo tra Moderni, che {i fervì di que- 
fto filtema fu l’Ariofto, parafrafando i verfi di Orfeo: 

Altri fiumi, altri laghi, altre campagne 

Sono lafsù, che non fon quì tra not : 

Altri piani , altre valle, altre montagne , 

Che ban le cittati, hanno î caftelli fuoî 

Con cafe, delle quai mai le più magne 

Non vide il Palladin prima, nè por; 

E vi fon ample, e folitarie felve, 

Que le Ninfe ognor caccian le belve è 


11 
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rabili, corruttibili , capaci di nuovi fenome» 
ni, e di nuove produzioni : che in effi fi di. 
ftruggono le antiche ftelle fiffle, e che di nuo- 
vo ne rinafcono : che intorno a Giove, a Sa- 
turno, e nella Luna, e verifimilmente in tutt 
î pianeti vi fiano inonti , pianure , e valli fi. 


‘miliffime e maggiori di quelle, che fi veggono 


nella noftra terra, ed altre cofe  meravigliofe, 
che per brevità fi tralafciano, ed altre nuove, 
che da pofteri in appreffo fi fcopritanno. 

Da tutto ciò fi raccoglie , che non. tutto 
quello che a prima vifta apparifce inverifimile 
fia falfo, ma che fpeffe volte col tempo, col. 
la rifleffione , e colla ragione fi trova vero : 
onde il noftro buon Filofofo Pirronifta ha po 
ca ragione a condannare per vifioni; e per 
menfogne tutto ciò , che fi dice del Vampia 
rifmo ; ma bifogna rintracciare altre maniere 
diferete per riconciliare la Filofofia col feno- 
meno fenza dare una pubblica. mentita a tanti. 
Autori antichi e moderni , e teltimonj degni 
di fede , effendo cofa molto odiofa e temera- 
ria di fmentire pubblici teftimonj fenza una 
eran luce di ragione alla mano per ‘confatarli 

con- 
Il Burigfy nella fua Teologia de Pagani dice, che 
i moderni fono andati più oltre degli antichi intorno a 
quefti pretefi mondi ; perchè hanno immaginato fcovri. 
re la ftatura degli abitanti di effi: e il Volfio ha cal- 
colato, che la ftatura delli abitarori di Giove foffe di 
13 piedi. Ciò che pofe in ridicolo il Contillac nel fuo 


trattato de’ filtemi . Ma ciò fi pensò pure degli anti- 
chi: Pittagora come ofserva il Bruchero , credeva, che 


ìa Luna fofse popolata da animali «più grandi, e più 
belli di noi. 
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eonforme al detto di Boezio : Temerarium eft - 
atque odiofum de aliqua infoltta re piutes teftes 
reprobare , nifî prius  evidentibus vationibus de 
mendatio adftruantur, 


MIA FIBRTO VE 


Se l Apparizione de Vampiri poffono aferiverfi | 
ad opra fopranaturale. 0 fia divina . 


Saminate dunque e crivellate per quanto fi 
è potuto dal noftro baffo intendimento le 
dottrine degli antichi Filofofi , e di alcuni 
de’ moderni, e non effendofi datato rintraccia» 
re in effe verun fiftema ragionevole da poter 
in qualche maniera riconciliare l’ apparenze de' 
noftri Vampiri; ci è ora di meftieri di ricor» 
rere all’ ancora falutare della ragione per mes 
ditare , fe fia poflibile col foccorfo di. quelta 
di trovarli mezzo termine idoneo Ber la fpic- 
gazione di apparenze sì [trepitofe. E. per quan. 
to abbiamo potuto filofofarci d’intorno non 
‘abbiamo trovato miglior fentiero ‘da poter 
giungere al confeguimento del fine, che di 
confiderare pria d’ ogni altro a qual claffe di 
agenti fi debbano riferire fimili apparenze, e fi 
ftrani fenomeni : fe al fopranaturale , che è 
Dio, fe al preternaturale, che è il Demonio, 
o pure al naturale, che fono le caufe. natura» 
li, e puramente filiche. Poichè oltre a quefti 
B3 tre 
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tre princip) non ci è altra caufa efcogitabile, 
a cui rapportarlì poffano gli effetti dell’ Uni. 
verfo; attefo che le operazioni, che fi poffo- 
no fare col mezzo degli Angioli eletti, io gli 
confondo con quelli della Divinità, di cui 
fono miniftri, ed efecutori . Stabilito dunque 
quefto principio veriffimo ed incontraftabile, 
rincipieremo a difcutere il noftro fenomeno 
dall’ Agente divino, cioè anderemo efaminan- 
do, fe quefte ftrane apparenze de’ Vampiri fie- 
nc effetto'immediato, o mediato dell’ Agente 
divino, vale a dire fe fia efpreffo volere di lui, 
che ‘cotefti morti apparifcano a viventi nella 
maniera, che narrano. E quì fi dee primiera» 
mente riflettere, che fe quefte apparizioni. fof- 
fero veramente in corpo ed in anima dell’uomo 
già morto, quelte farebbero indubitatamente mi. 
racolofe , ed effetto della Divinità. Conciofia= 
chè la vera rifurrezione d'un morto non può 
farfi , che da Dio folo , come furono quelle 
fatte da noftro Signore nelle perfone di Laz- 
zaro, del figliuolo della vedova , e della fan- 
ciulla eftinta : non potendofi tal’ operazione ef- 
fettuare in conto neffuno da qualfifia potenza 
creata, nè angelica, nè diabolica, fe non coll’ 
efpreflo comando divino, come hanno efeguito 
tanti fuoi fervi nell'antico e nuovo teftamen. 
to. Ed in tal maniera rigorofamente parlando, 
non fono i Santi, che rifufcitano un uomo 
eftinto, ma è folo Dio; ed i fuoi fervi fono 
femplicemente efecutori della fua divina Onni- 
potenza, ficcome intender fi dee parimente di 
tutti 
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tuttì gli altri miracoli, che fogliono nell’Uni. 
verfo accadere. Ciò fuppofto fi deduce l' appa» 
rizioni de’ noftri Vampiri non effere operazio- 
ne fopranaturale e divina ; perchè nell’ ifteffo 
tempo , che apparifcono ( fecondo cofta dall’ 
informazioni giuridicamente prefe ) il cadave. 
ro del fuppofto Vampiro fi fuole trovare at- 
tualmente nella tomba fepolto. Nè fimilmente 
| tal’ apparizione del Vampiro, ancorchè fenza il 
proprio corpo, può effere operazione divina pet 
la forte ragione, che volendofi impedire, chel 
Vampiro più non comparifca, con fentenza giu» 
ridica del magiftrato troncandofi al cadavero 
la telta, e trapaffandogli con una. lancia il 
cuore più non comparifce , azione per altro 
inumana , barbara , e fuperftiziofa , e da Dia 
abbominata. Ora fe mai l'apparizione fuddete 
ta foffe opera divina, come un azione umana 
per altro sì empia potrebbe mai impedire, che 
egli più non comparifca, e con. ciò fraftorna» 
re una operazione da Dio direttamente wolu- 
ta; potendo Dio colla fua fola volontà farlo 
mille volte ricomparire, non oftante mille trone 
camenti di capo, € fanciate nel petto. 

Ma oltre a quefta ragione , che è per fe 
MReffa fortiffima, affine di deludere affatto ogni 
intervento divino da confimili apparizioni, è 
bene da notarfì pria d'ogni ‘altro, che Dio, fe- 
condo Ja comune opinione di tutti i Teologi 
e facri Dottori, non fuole far miracoli fenza 
neceffità e ragionevoli motivi. Perchè trattan» 
dofi co’ miracoli di fconvolgere l'ordine delle 

Eu CQe 
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cofe , ed interrompere le lessi facrofante ed 
inviolabili della natura, di cui lo fteffo Dio 
n'è confervatore, pare che non convenga alla 
fua alta e divina Providenza di difpenfarle per 
così dire a cafo, e fenza un ragionevole mo- 
tivo; come accaderebbe fenza dubbio in que- 
fto cafo del Vampirifmo . Imperciocchè fi po- 
trebbe richiedere a che prò, quefte apparizioni 
così frequenti, forfe per far morire di folo fpa- 
vento tante innocenti creature ? Quefto certa- 
mente non è proprio della Bontà divina. Forfe 
per efler cagione di violarfi sì frequentemente 
1 fepolcri , i quali. appreffo tutte. le nazioni 
fono facrofanti,.e.ne libri facri del Deutoro- 
nomio e Levitico conleggi penali viene efpref- 
famente proibito ? Forle. per  effer autore di 
far confumare l'atto più barbaro ed inumano, 
che fentir fi poffa qual'è quello, che per mano 
di un pubblico carnefice a vifta di tutto il 
popolo con ifpettacolo non più udito , nè 
pratticato nemmeno frai Geti e gli Arimafpi, 
venga con una tagliente fciabla recifo il capo. 
ad un innocente cadavero ; ed indi per fovra 
più dell’inumanità gli fi trapaffi con una lancia 
il cuore ?. Sarebbero quefte forfe operazioni, 
che poteffero venire cagionate da Dio, il qua. 
le vuole, che la memoria degli eftinti fia fa. 
crofanta , e che il delitto di fevire in mor- 
tuos  foggiaccia rigorofamente alla pena di 
morte? 

Tutte le leggi divine ed umane, civili im- 
periali e canoniche, ed unitamente tutte le na- 

. zio» 
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zioni più barbare del mondo concordemente ef 
clamano, con decretare pene rigorofiffime contra 
coloro *, che perturbano il ripofo de’ morti , 
e che inveifcono contro al corpo di quelti,. 
che fecondo il detto di S. Agoftino fono fti- 
mati molto peggiori e più criminofi di co- 
loro, che uccideffero un uomo: vivente: multo 
pejores funt , ac deteftandi , qui in corpora mor= 
tuorum infeviunt ,tanguam in viventium , nam de 
 funétorum cadavera veluti facrofantta. cenfentur . 
| Da ciò dunque ciafcheduno può. ben giudicare, 
fe confimili apparizioni di Vampiri; circonval. 
late da circoftanze sì deteftabili, poffono effe 
attribuirfi ad operazioni divine, o che la Di. 
vinità ci  poffa aver in efle parte alcuna, fe 
non che il puro. concorfo fifico, come caufa 
univerfale di tutte le azioni naturali. 

Or quì è ben da rifletterfi per regola gene- 
rale di tutte le apparizioni, affine di poterfì 
difcernere quali fieno divine, e di fuo efpref. 
fo comando, e quali no, devono. concorrere 
le feguenti condizioni. Primieramente fecondo 
s'offerva da S. Agoftino, fe l'apparizione fia 
d’un’anima eletta, quefta quantunque ful prin» 
cipio e a prima. vifta foglia cagionare .a chi 
apparifce un poco di turbamento, in appreflo 
poi lafcia lo fpirito in calma, ed in ripofo. 
Se. farà d'un anima reproba  cagioneragli un 
gran terrore, però farà accompagnato. colla 
converfione. di quello, a cui fi fa l’apparizio» 
ne, o d'altri, ficcome dicefi ,: accadeffe a S. 
Brunone, e fuoi compagni. Ma non mai viè. 

ftata 
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ftato efempio , che abbia apportato ad altri la 
morte, come fuole quafi fempre fuccedere nel-. 
le apparizioni de’ Vampiri. «Apparitiones, è il 
medefimo Santo Dottore, che parla nel libro 
de civit. Dei, animarum que funt elella , etfî 
primo earum intuitu. terrorem inferant ; deinde 
ffatim quibus apparent  corum animum in fereni- 
tate velinguunt , fecus vero de illis, que funt 
in maffa damnatorum, fed baud hoc folet accide» 
re nifi aliqua adflantium interveniat emendatio , 
fic Deo tales permittente apparitiones , Quali fo- 
no dunque nel cafo noftro de’ Vampiri le con- 
verfioni degli aftanti, che fi ricavano da fimi- 
li apparizioni? niuno fe ne racconta. Non al. 
tro fi narra, che morti funefte ed improvife 
di coloro, che a tali apparizioni foggiacciano, 
e tutto il frutto, che da quefte fe ne ritrae. 
altro non è, che divenire Vampiro ancor egli 
dopo fua morte, e far in apprefio il ‘medefi-. 
mo giuochetto di comparire, e far gli altri 
morire come i primi facevano, farfì confeguen- 
temente troncare il capo , e farfi paffare una 
lancia Nel petto . Se tali. apparizioni dunque 
poffano &ffere effetti miracolo, ed apparizio- 
ni della fApienza divina, lo lafcia confiderare e 
credere a chi ha fior di fenno. Credar Judeus 
vApella, che \jo per me nol cred' io. 
Secondariamente le apparizioni miracolofe, 
che fi fogliono fare con efpreffo divino vole- 
re ordinariamente, come fi può ben offervare 
nelle facre Scritture , fogliono effer rare , e 
per qualche importantiflimo fine dalla pat 
ala rov= 
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Provvidenza giudicati efpedienti .. L' apparizio= 
ni degli Angioli per lo fpazio di quafi due 
mila anni dal Patriarca Abramo fino alla ve- 
nuta di Crifto noftro Signore fi leggono rarif. 
| fime, a riferva di quelle fatte. ai, tre principali 
Patriarchi, e a Moisè , e a Daniele . Poichè 
Paltre apparizioni , © vifioni feguite in perfo- 
na de’ Profeti, fecondo là comune opinione de’ 
SS. Padri non fono ftate vere apparizioni. rea= 
li, ma vifioni interne , € mentali , o per dir 
meglio effetti della loro fantafia così da Dio 
difpofta per far loro meglio comprendere ciò, 
che voleva far loro fapere in ordine agli even- 
ti delle cofe future. Delle vere apparizioni dell’ 
anime de’ morti a riferva della fola del gran 
Geremia Profeta, e di Onia ai Maccabei, e di 
quella di Samuele a Saulle , benchè ancora di 
queta fi dubbiti, fe fia ftata reale o fantafti» 
ca, non fe ne legge altra in tutta la Sacra 
Scrittura nel periodo di tanti fecoli ; e nel 
nuovo Tefltamento quelle di Moisè , € di E. 
lia fal Taborre .. E ‘con ragione tal rifer= 
va, mentre Dio pare , che fia gelofo del ri- 
pofo dell’ anime de’ morti per non inquietarle 
fenza una gran cagione di farle ritornare in 

nefto mondo a fare fimili comparfe ; laddove 
nella Storia de’ noftri Vampiri non fi legge al- 
tro ogni giorno , ora in un paefe , ed ora in: 
un altro , che apparizioni di morti , ‘e quel 
che è peggio , è non so fe debba dire da far 
piuttofto trafecolare o pur ridere , con modi 
improprj ed ‘indecenti , quali fono quelli di 

va- 
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voler mangiare, bevere, ed ubbriacarfi; e quel 
che è più fordidà con im eten a tato | e vo- 
lere colle loro mogli giacere .. Mi vergogno 
più oltre trattenermi a confutare quefte inezie; 
e di diffimpegnare la Divinità da quefte appa» 
renze di Vampiri y € per ciò facendo col dot- 
tiffimo Boezio termine a quefto capitolo , e 
paffando all’ altro conchiudo con quefte fue an. 
ree pg $ Que funt per fe impropria , indige- 
fta © rette vationi maxime repugnantia non fatis 
illis oppugnandis morandum , fed potius aut deri» 
denda, aut filentio obfignanda deferere, 


CsA PUO! VIa! 


Se D apparizioni de' Vampiri poffono 
afcriverfi ad opera preternatu» 
rale o fia diabolica. 


" Sclufi i Vampiri da ogni operazione fopra- 

naturale ,e miracolofa reftaci ora da vedere, 
fe quefto fenomeno poffa, fcioglierfi per. opera 
preternaturale,e diabolica. E veramente a pri. 
| ma vilta pare , che quelte apparenze fi poffano 
piuttofto prendere per illufioni ABICHA, che 
per opere divine. o vero naturali, effendo pro» 
prio del demonio , come infefto agli uomini , 


di 
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di preftare fimili apparenze e perniciofe ai me- 
defimi. Apparenze frequenti d’ uomini morti 
di notte tempo con terrore e fpavento , con 
effetti di morte, con fucchiamenti di fangue , 
con clamori di cadaveri , fono azioni così ftra- 
ordinarie , che non potendofi attribuire a Dio, 
nè meno potendofi cagionate per via naturale 
par che neceffariamente attribuir fi debbano ad 
opera diabolica. L’apparizione del Profeta Sa- 
muele al Re Saulle effettuato ‘per opera della 
Pitoniffa Maga , par che ne fomminiftri pruo- 
va baftante ; che però per dilucidar meglio 
quefta materia. fia di meftiero di efaminar pria 
in quante maniere confimili ‘apparenze operar: 
fi poffano dal demonio. Gc. 
In quattro fole maniere , fecondo la comune 
opinione degli Autori , e fpecialmente del P. 
Martino. del Rio , e del P. Gafparo Scotti, 
che hanno trattato fimili materie può ciò av- 
venire . Prima con informare di nuovo |’ ani- 
ma del defunto nel fuo priftino corpo, e far- 
lo con quefto comparire . Secondo con intro- 
mettere l’ anima del morto in un altro corpo 
finto e fuppofitizio . Terzo con informare il 
demonio fteffo per modo di affiftenza il corpo 
vero dell’ uomo morto; e quarto coll’ affumer- 
fi dal diavolo un corpo aerio , o fantaftico 
ed in tal guifa comparire. in nome, e forma 
del già morto . In più d’ una di quefte quat- 
tro maniere non è efcogitabile poter avvenire, 
che °1 demonio poffa far praticare quefte e fi- 
mili apparizioni di morti. 
Non 
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Non può effere nella prima maniera , cioè 
d'informare l’anima nel corpo proprio del de- 
funto ,,e farlo poi in tal guifa comparire ; pere 
chè in tal modo. effendo una vera rifurrèzione 
di morte a vita, ciò non fi può in neffun cone 
to efeguire, nè competere tal poteftà al demo» 
nio , come cofa :trafcendente il fuo potere, 
competendo tal miracolo unicamente a Dio 
folo. Poichè trattandofi di privazione di fora 
ma , non può dal demonio ciò pratticarfi fe» 
condo il vulgato affioma de’ Filofofi, che 4 pri 
‘vatione ad babitum non datur regreffus. Non fo» 
lo è falfo, che’l1 demonio abbia il potere di 
far riforgere da morte a vita un uomo eftin- 
to, ma nemmeno ha poteltà-di dar vita a una 
minima. pulce, o infetto già morto. E quel 
che fi narra nel libro dell’ Efodo , che i de- 
mon) per mezzo de’ Maghi produffero de’ferpen- 
ti, delle mofche; e delle rane» per confutare 
Moisè, quefte, fecondo la comune de’ Dottori; 
e de'facri Interpreti non furono produzioni , 0 
rifurrezioni vere , ma falfe, finte, e folamen- 
te apparenti ; o pure fe furono animali ve. 
ri coll’ attività, e velocità del demonio, da 
altrove raccolti fimili infetti, furono con fol. 
lecitudine quali iftantanea ivi prodotti, e fate 
tane moftra agli occhi degli fpettatori per delue 
dere i veri miracoli del gran leggislatore 
Moisè . 

E' vero però , e non fi nega , che "1 demo- 
hio alcune volte per ingannare il mondo ha 
fatto apparire di aver fatto riforgere alcuni 
I more 


Sopra I VAMPIRI. 79 
morti in vita o per fe fteffo , o per gli Stre- 
soni fuoi. feguaci, come fi legge preflo Fi- 
loftrato , di Apollonio Tianeo , il quale ri- 
chiamò a vita una giovane donna nobile (1) ; 
ed altri Maghi,dicono, aver operato lo ftef- 
fo . Però tali rifurrezioni fono ftate fmentite 
da’ SS. Padri per falfiffime, ficcome fi può 
offervare preffo Fozio Patriarca di Coftantino- 
poli : o pure forio ftate fuppofitizie , e fola. 
mente apparenti, come quelle, che poffono ef. 
fere ftate contrafatte per opera diabolica, cioè 
o. con. dar moto efternamente alla macchina 
d’un cadavero con farlo muovere ; caminare , 
e parlare ancora efternamente, come un purò 
automata, affine di deludere il Mondo, ed in- 
sannarlo da fimili fatte ‘apparenze, e finti pro- 
digi. O pure può tal’insanno accadere, che °l 
fuppofto defunto non effendo realmente morto, 
ma per qualche accidente di apoplefia 0 cofa 
fimile appariffe già morto fenza dare indizio 

ve. 


(1) Filoftrato fteffo , che racconta quefto fatto, 
moftra di effer in dubbio !fe quella foffle o nò vera. 
mente morta . Ma tutto ciò , ch’ egli narra è ftima- 
to una favola non folo da Eufebio, da Fozio, ma da’ 
moderni Scrittori, cioè dallo Scaligero, dal Voflio, e 
dal Cafaubono , e fpecialmente dal fignor Dupino nel- 
la fua ftoria di Apollonio Tianeo, il quale dimoftra : 1 
che la ftoria di Apollonio manca di teftimonj degni 
di fede, 2 che Filoftrato non ha compofto , che 
un Romanzo. 3 Che i miracoli attribuiti ad Apollo- 
nio hanno caratteri certi di falGtà , e che non vi ha 
uno, che non poffa attribuirfi alla deftrezza, ed al ca- 
fo. 4 In fine, che la dottrina di quefto Filofofo è con- 
aro alla retta ragione. 
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veruno di vita, e come tale fepolto, fia ftatò 
indi rimeffo in vita per opera dello fteffo' des 
monio,o fuoi Pediffequi ‘con rinforzare je rav- 
vivare con qualche pronto rimedio gli fpiriri 
{marriti , ‘1 quali all’ intellisenza del demonio 
fono ben noti e palefi; e come tale impor- 
re al volso ignorante le rifurrezioni di quello, 
conforme ciò fi legge accaduto a. molti ; che 
come già morti fono ftati fepolti, e poi in fe 
fteffo rinvenuti, fono ritornati vivi ‘alle loro 
cafe . Quello dunque, che è veriffimo in que- 
fto cafo, e non vi ha di bifogno d’altra pruo- 
va filè ; che ’! demonio non ha potenza ve- 
runa di far riforgere un uomo veramente mor- 
to : ed in confeguenza effer fuor di. dubbio , 
che °1 fenomeno de’ Vampiri non fi può fpie- 
gare per opera diabolica nella maniera già pro- 
pofta cioè , che fi poteffe fare con introdurfi di 
nuovo per opera di lui l’anima allo fteffo cor- 
po di prima. | ii 

In ordine al fecondo propofto modo » di po- 
terfì agire dal demonio in quelta apparizione 
de' Vampiri, cioè fe ciò fi poffa fare da effo 
con fare apparire l’ anima del Vampiro in un 
altro corpo non fuo., ma aereo e fuppofiti- 
zìo , € formato per opera diabolica nella ma- 
niera appunto , quando il demonio fi travefte 
in. forma di angiolo, di luce , affumendo un 
corpo aereo per ingannare i fervi di Dio ; a 
ciò fi rifponde negativamente non avendo il 
diavolo tal poteftà di prendere a fuo capriccio 
l'anime. de’ defunti per fervirfene a fua. voglia 


, Per 
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per infultare i viventi. Quefta è propofizione 
vera , cattolica , ed approvata da tutt’ i Dot- 
tori, Teologi, e SS. Padri, de’ quali non ci 
‘ha bifogno di addurre i nomi in comprova 
effendo tutti di quefto parere. Imperciocchè fe 
è cofa indubbitata , che l’ anima del defunto 
dopo morte è fubito giudicata dal fupremo 
Giudice Crifto fisnor noftro : e fecondo le fue 
opere commeffe in vita, o buone o male vie- 
ne da Dio fentenziato o a portarfi a volo 
‘nel luogo de’ Beati, fe fi troverà innocente ed 
immune da ogni reato di colpa , e di pena: 
fe farà innocente., ma non affatto libera da 
qualche colpa, leggiera , o obbligazione di pe- 
na , viene deftinata ‘alle fiamme del Purgato- 
rio, per ivi purgarfi da ogni macchia o rea- 
to:‘e fe farà ritrovata colpevole di colpe gra- 
‘vi, viene incontanente condannata alle fiam- 
me dell’Inferno /oco carceris per tutta una eter- 
nità; e quefto è il puro dogma Cattolico. Ora 
dunque effendo l’ anime così giudicate non è 
in poteftà del demonio di prenderli l'anime dal 
Paradifo , e nè dal Purgatorio , e nemmeno 
dall’ Inferno, dove ftando nel loro carcere dal- 
la divina giuftizia giudicate , non iftà in ba. 
lia di lui di ammuoverle da quel luogo fen- 
za però un fupremo volere del Sommo giudi- 
ce Dio , il quale a mio credere fe non rarifs 
fime volte ,e per graviffime caufe fuole conce» 
derlo . 

So bene, che alcuni dicono , che S. Greso- 
rio Megno richiamò una volta colle fue pre. 
F ghie» 
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shiere l’anima di Trajano dall’ inferno per ot. 
tenergli da Dio colla penitenza il perdono de' 
fuoi falli. Però quefto racconto da perfone , co» 
me fi fuol diri emunfte naris, viene ftimato 
affatto favolofo , maggiormente, che negli anti» 
‘chi efemplari di quefto Pontefice non fl ritro- 
va regiftrato tal fatto (1). Ma anche dato per 
vero (il che da. noi fi niega), che ciò feguito 
foffe, potrebbefi falvare l’incongruenza con af- 
ferirfi , che Dio prevedendo colla fua infinità 
Prefcienza , che nel tale dato tempo doveva. 
trovarfi un fuo fervo , che pregato l’ aveffe ‘a 
favore del morto Cefare , per ciò abbia mef. 
fo quell anima quafi in fequeftro fenza al 
lora con decreto finale condannarla fin a tan. 
to che poi fatto il cafo , e fattola ritornare 
con altro miracolo in vita , ed unita al fuo 
corpo , l’abbia conceffo luogo di penitenza, e 
modo di meritare coll’ iftrumento del corpo il 
perdono del fuo fallo ; altrimenti fenza quefta 
nuova riunione al corpo, la fola anima non è 
i | più 
(1) ‘Quelto fatto di S. Gregorio‘ Magno forfe è 
ftato fosgiaro fovra una credenza di allora, non aven- 
do .su ciò. nulla ftabilito la Chiefa , che le pene non 
erano eterne. Di quefto fentimento, ficcome ofserva il 
fisnor Groziàa , il Burnet, e’l Buddeo, furono Orige- 
ne, $. Giuftino Martire, Teofilo Antiocheno , Arno- 
bio, e S. Ireneo. Onde è che in alcuni antichi mef- 
fali fi trova l’orazione propria per li dannati , (benchè 
il Muratori s'ingegna dimoftrare , che fi dee intendere 
per i’ anime del Purgatorio ) ; e non folo quefto , ma 
ficcome noi abbiamo ofservato in una delle nofîre note, 
Taziano.credeva, ché tra i demonj alcuni , che non era- 
no di naruta tanto perverfa, erano ftati fufcettibili di 
pentimento. 
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più capace di meritare. o di demeritare . Con 
che refta faldo e fermo , che 1 demonio non 
ha veruna poteftà fopra Vanime,che fono nell’ 
inferno di prenderle a fuo capriccio , e con- 
durle in queto mondo a farle rapprefentare 
quefte fcene , o per reglio dire quefte parti 
di Saltimbanco, che attribuifconfi ai Vampiri.” 
E quelchè ad alcuni raffembrerà forfe più ftra- 
no, fiè , che tanto è lontano , che il demo» 
nio poffa a fua poffa cavar fuora dalle carceri 
infernali l’anime reprobe , che quete nemme- 
no s° intendono fottopofte al demonio, fe non 
che al più in quanto ad effere efecutori della 
divina Giuftizia in tormentarle folamente : nen» 
tre del refto quelle fono unicamente fottopoîte 
a Dio , il quale è affoluto Signore degli elet 
ti, e de’ dannati ; i quali una volta entrati 
in Quel’ orribile carcere di dolori , non gli è 
permeffo di ufcirne fino al giorno finale ‘del 
giudizio univerfale potendofi quì affai bene ap- 
plicare ‘que’ verfi del gran Poeta Latino 


Sed vevocare gradum fuperafgue evadere 24 
Hoc opus, hic labor ef. (auras 


Non potendofi dunque foftenere nè {piegare 
il Vampirifmo per artifizio diabolico nemme- 
no con quefto fecondo modo già addotto, ci è 
d’uopo di ricorrere al terzo, il quale è, fe il 
demonio pofla effer quello , che affumendo il 
proprio corpo del Vampiro nel fuo fepolcro 
poffa comparire in quella fisura , e fare tutti 
gli effetti, ed apparenze , che fi narrano con 


2 tan. 
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tanto ftupore de’ riguardanti . Non niego y che | 


a prima vifta a molti. poffa far breccia quefto 


terzo modo di apparenza ; poichè non è cofà 


più facile di fpiegare il gran fenomeno de 
Vampiri, che l’ immaginarfi , che ’1 demonio 
colla fua grande attività affuma il corpo di 
taluno , e «he apparifca ad altri. in figura, 
e faccia tutte quelle funzioni , che fi narrano 
del Vampirifmo . Potrebbe esli comparire in 
tal forma a’ fuoi amici, e congiunti ; potreb. 
be parlare con effi , converfare, far fembiante 
di mangiare, di bere, e fin a fimulare di 
metterli a letto colla moglie del defunto , di 
| cul le voci al vivo rapprefenterebbe . Or fe 

quefta cofa potrebbe aver camino , fenza dub- 
bio io farei il primo a confeffare : ecco già 
ritrovato il modo di fciogliere chiaramente tut- 
te le apparenze de’ Vampiri : ma il punto fà 
che queft non può effere, nè io poffo unifor- 


marmici: perchè in una parola , il. demonio ‘non 


ha poteltà di affumere i corpi de’ morti; che 
ftanno ne’ loro fepolcri . So che quefta propo- 
fizione apparirà ftrana a coloro , che ‘hanno 
gran concetto della poteftà del demonio ; ma 
coloro però , che fono. Filofofi , ghe fan bene 
ragionare, e che hanno buona lettura delle fa- 
ere Scritture, e de’ SS. Padri, non fi maravi» 
elieranno al certo, ma converranno meco ful. 
la verità di quefto tal fuppofto . Non niego 
però per ifpiegarmi meglio , che ’l1 demonio 


non abbia la virtù di poter affumere qualfifia 


corpo , ed. anche quello d’ un uomo morto , 
‘clò 


Sopra I VAMPIRI». 33 
ciò farebbe fciocchezza il negare , dico però, 
che tal poteftà gli viene da Dio negata. fecon- 
do il piano della fua divina Provvidenza , che 
ha altrimente difpofto - per indennità de’ cada- 
veri nelle loro fepolture , e fpecialmente de’ 
Criftiani fantificati coll’ acque del fanto Batte- 
fimo , e confermati coll’ unzione dello Spirito 
Santo. So bene, che a quefta mia opinione 
mi fi potrebbe opporre il fatto dell’ Evangelo , 
dove il demonio ebbe la poteltà di prendere il 
corpo * facrofanto del  noftro divin Redentore, 
e collocarlo ful pinnacolo del Tempio per dia 
moftrargli in una fol veduta tutt’ i regni del. 
la terra, dunque 4 fortiori potrebbe avere il 
potere di prendere da dentro i fepolcri i cor- 

i de defunti, e con quelli comparire 2° vi. < 
venti. Al che potrei rifpondere in più ma- 
niere : Primieramente il corpo del Redentore 
era vivo, e quelli di cui fiamo in queftione 
fono morti, e vi è altra differenza tra un 
corpo morto,ed un altro vivo. Per fecondo è 
pia interpretazione di molti Dottori e Teolo- 
gi, chel demonio non prefe fificamente il 
corpo del Redentore , e lo pofaffe ful pinna- 
colo del Tempio ; ma che Gesù.Crifto fecon. 
dando volontariamente per noftro ammaeftra. 
mento , affine di maggiormente confondere il 
demonio, fi trafportò egli fteffo ful detto pin- 
nacolo . E quantunque il fenfo litterale delle 
facre Scritture non fi dee violentare del. fuo 
proprio fenfo ogni qualvolta non involva affar- 
do veruno j quì però pare , che fi poffa in 

F 3 qual. 


“a 
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qualche maniera sforzare trattandofi del grand 
afflurdo , che ine rifulterebbe, quale. farebbe 
quello ,, che ’l demonio, vil creatura e ribelle 
di Dio, ofaffe di mettere le mani addoffo a° 
Gesù-Crilto , ch’ era fuo Dio, e collocarlo a 
fua voglia ful pinnacolo del Tempio? Per ter- 
zo fi potrebbe rifpondere , che ’l punto della 
noltra difficoltà non confifte in quelto, cioè fe 
il demonio abbia la poteftà di affumere o nò 
un cadavere dal fepolcro; ma in quefto altro, 
cioè fe Dio l'abbia conceduto o nò tal facol. 
tà di poterlo efeguire ner le ragioni di fopra 
addotte. Per l’ efempio dell’affunzione o tra- 
porto per aria del corpo di noftro Signore 
ceffa la difficoltà ; perchè il demonio poteva 
ciò fare per efpreffo comando dello fteffo Re- 
dentore'‘, affine di maggiormente deludere e 
confondere la temeraria curiofità di lui, il qua- 
le in tal maniera cercava di afficurarfi’, fe ve» 
ramente Gesù-Crifto era il vero Meffia pro. 
meffo da’ Profeti , del che ancora egli non era 

del tutto ficuro.. , 
Oltre a che fe queta dottrina foffe mai ve. 
ra ; cioè che al demonio foffe da Dio concef- 
fa la poteftà di poter prendere a fua voglia 
i corpi de’ defunti da dentro i fepolcri proprj, 
ne feguirebbe un grand’ affurdo, e notabile ine 
conveniente alla Religione. Ne feguirebbe, che 
non folo non iftarebbero ficuri nelle loro fe- 
polture i corpi de’ defunti, ma nemmeno que’ 
de’ Santi , e degli Appoftoli iftefli , potendofi 
dubbitare fe forfe il corpo di tal Santo in tal’ 
p ora, 
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ora , e in tal giorno ftia veramente nel fuo 
avello o nò . Se forfe alla tal’ ora fia al de- 
morio venuto in fantafia di affumerlo pet fare 
qualche fpettacolo con quel corpo altrove , ed 
in quelta maniera fi potrebbe applicare a que. 
fto cafo ciò, che S. Giovanni nella fua Apo. 
califfe dice della perfona dell’ Anticrifto figura 
dello fteffo demonio: che fe Dio non gli avef- 
fe troncato i paflì per efterminarlo, nemmeno 
farebbono ftati fecuri i trinceramenti de’ Santi. 
Nifi Deus dimidiaffet dies ejus ; nec etiam tuta 
fuiffent caftra Santtorum. E le fepolture de’ San- 
ti poffono quì ben prenderfi. per loro trincera- 
menti, ed accampamenti di ripofo (1). Qual’ 
inconveniente farebbe quelto per la Religione 
da chi ha fior di fenno in tefta può ben com- 
prenderfi . Oltre a ciò il demonio non può 
prender il corpo morto, e fare tutte quelle 
funzioni fenza prima ridurre le parti del cor» 
pa al priftino ftato , le quali per la morte fi 
fono guafte : onde dovrebbe fare un doppio 
miracolo, ciocchè non è del fuo potere . Nè 
il corpo morto è uri orologio , che può effere 
‘pofto in moto; effendo quelto in tutte le fue 
parti intiero ; ma non va così d'un cada- 
vere , in cui tutti quefti organi fono guafti e 
rotti. ELA Ma 


w 


(1) Tertuiliano nel fuo trattato de Arima foftie- 
ne, che nefsun’ arte magica può richiamare i fanti 
dal luogo del lor ripofo ; ma che i Maghi pofsono ai 
più far apparire alcuni fantafmi con un corpo prefo ad 
impreftito , che affafcina gli occhi, è fa che gli aftan- 
ti prendano per vero quel che non è, fe non appa 
cente. 


so DISSERTAZIONE i; 


"Ma finalmente credafi la cofa come fi voe 
glia, ed abbiafi il demonio tutta la poteftà, e 
la facoltà di affumere un cadavere; la queftio» 
ne rimarrà falda in contrario , cioè a dire, 
che ‘1 Vampirifmo non fi può fpiegare colla 
‘aflunzione fuppofta : de’ cadaveri de’ Vampiri 
prefi da effo ne’ loro fepolcri ; perchè il fatto 
in contrario decide il punto. Concioffiachè fe- 
condo tutte le informazioni giuridiche prefe 
per ordine de’ fupremi Magiftrati colta, che 
nel tempo delle apparizioni de' confaputi Vam- 
piri, o fieno apparizioni d’ uomini morti, nel- 
lo fteffo tempo dico della loro apparizione, fi 
erano chiaramente veduti i loro cadaveri ve- 
geti , rubicondi , e turgidi di fangue ne’ loro 
fepoleri. Da ciò dunque chiaramente s’ inferi. 
fce non reftar più dubbio a credere , che il, 
demonio non abbia alcuna parte nell’ appari. 
zione de’ Vampiri fecondo il terzo fopracitato 
modo cioè , che quefto feguiffe mediante 1’ af. 
funzione del corpo del Vampiro prefo da den- 
tro il fuo fepolcro ; e con quello comparif: 
fe egli alla veduta degli* fpettatori con tute 
te Svelte maniere , che fi narrano del Vampie 
‘rifmo . 


È è 


CA. 
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© A PO O VIII 


Segutta lo fleffo argomento. 


ii 


Efta ora finalmente da difcutere ed efami- 

nare ilquarto modo, cioè fe quefte appa- 

renze poffano fpiegarfi mediante le apparizioni 
dello fteffo demonio in corpo aereo, ed affunto 
fimiliffimo a quello de’ Vampiri ne’ loro fepol. 
cri. E° quì confeffo ingenuamente, il vero , 
parmi, che quelta dottrina, fe poteffe fufliftere, 
fpiegherebbe a meraviglia la comparfa de’ no- 
ftri Vampiri fenza incontrare gli fcogli nè le 
difficoltà come negli antecedenti modi . Con 
quefta ipotefi non fi molefterebbero ne’ loro, luo- 
ghi l’ anime de’ defunti , nè s' inquieterebbero 
ne’ loro fepolcri i corpi de’ morti, nè s' ine 
contrerebbe difficoltà veruna per parte del de- 
monio, a cui pare , che negar non fi poffa di 
poter affumere a fuo piacere un corpo aerio , 
e con quefto agli uomini apparire ; perchè fe 
ofafli mai di volermi oppotre a quefta comu- 
ne credenza , farei certò di tirarmi contra la 
piena d’ infiniti contradicenti . Mi fi farebbe» 
ro contra una infinità di leggende di Santi , 
e di 


£ 
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di Croniche di Monaci, d’ Iftoriette di Ro« 
miti della Tebaide, di libri delle-fette Trom- 
be , ed altri racconti di Vifionar) ; colla fo- 
pracarica de Raimondi Lulli, de’ Martini del 
Rio, de’ Malleus Maleficorum , ed altri i 
quali mi foffogherebbero non men colla calca 
de’ teftimonj , che de’ gridi e degli improper), 
ed il meno. farebbe quello di pizzicarmi. col 
nome odiofo di Pirronifta e di Scettico . 
Che perciò lafciandomi trafportare dalla cor- 
rente fenza volermi opporre, ammeffa la po- 


teltà del demonio di poter affumere un corpo. 


aereo € fantaltico , e con quello fare le fue 
apparizioni nel mondo ; nego però francamen- 
te di ciò fare nel noftro cafo prefente, dove , 
fe non mi lufingo , credo di poter foftenete 
con valide ragioni , che nella ftoria de’ Vam- 


piri. non abbia parte veruna il demonio ; € 


che i fenomeni, che in effa fi offervano non 
vengano cagionati da effo mediante l' apparen- 

za d’ un corpo aereo e da lui affunto. @ 
Perchè primieramente , fe mi foffe permef- 
fo d’ indagare i fantiffimi arcani della divina 
Provvidenza direi ; perchè cotefte ‘ apparenze , 
e ludibrj del demonio fi pratticano folamente 
a tempi d’ oggi nella povera Moravia ed Un- 
gheria fuperiore, e non già altrove nella Spa- 
gna , nella Francia, e nella noftra Italia. Se 
farà, perchè Dio voglia punire que’ popoli per 
l’ecceffo de” loro peccati, forfe che in quefti 
altri paefi non ve ne fono e forfe maggiori ? 
Perchè quefta forte di demonj fono così genia- 
li 
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li di perfone vili e plebee , che per l’ordi. 
nario non fi vedono affumere altra fisura dì 
corpo nelle loro comparfe , che folo di quefta 
sente dozzinale ; e mai finora  fiafi fentito di. 
re, che abbiano affunta la. fisura di un uomo 
di qualità , d’ un Letterato , «l' un Filofofo, 
d'un Teologo, di un Magnate , e d' un Ve. 
fcovo ? Forle perchè temono quefti di difgu- 
ftareli, e di provocargli contra loro a vendet- 
ta ? Forfe perchè il demonio rifpettando la no- 
bittà del fangue , del cafato , e dell’ uffizio , 
paventa di mettergli in traftullo fotto la loro 
fisura ; e non temendo degli altri affume tut. 
to il giorno fembiante di Contadino , di Vet- 
turin, di Acciavattini , e di Tavernari? Te- 
me forfe, che i primi o colla fpada, o colla 
forza poffano difturbare i fuoi incantefmi , del 
che non ha timore degli altri? Certo che no, 
perchè la forza del demonio è fenza dubbio 
fuperiore alle forze umane ; dunque vi è altra 
cagione per la quale il demonio fi prevale del» 
la figura de’ primi, e non de’ fecondi. 

La cagione la vi dirò io, ed è , che gli 
uomini dotti, e di qualità non effendo così 
facili ad ingannarfi, ed a prendere sbaglio, co». 
me gl’ idioti e di baffa condizione, non così 
facilmente fi lafciano dalle apparenze inganna. 
re, come facilmente fuole agl’ ignoranti, € 
genti vili, accadere, le quali fpefle volte tra 
fportate dal vino , dal fonno, e dal timore o 
da altre cagioni, che in appreffo fi diranno 
quando fi tratterà delle vere cegioni del Vam. 


Ple 
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pirifino , decantono per opere miracolofe ed 
apparenze diaboliche quelle , che fono puramente 
effetti naturali. Onde non è il demonio, che 
fi trasfigura in apparenza di perfona vile , ma 
fono le perfone vili , e di baffa condizione , 
che fuppongono il demonio trasfigurato nelle 
loro apparenze . i | 
Secondariamente fi cerca a che fine ha la 
Provvidenza divinà dà permettere appreffo que’ 
Popoli le tante frequenti apparizioni de’ de- 
monj in forma di Vampiri ? perchè dar lor 
tanta licenza di far morire di puro terrore 
quantità di povera gente? Perchè far loro fuc= 
chiare così miferamente il fangue dalle pro- 
prie vene con fargli divenire fantafme fpiran- 
ti? Perchè permettere d’ effere il demonio 
cagione a venirli ad un atto sì barbaro ed 
inumano quale è quello di far loro recidere il 
capo per mano di un carnefice, e far loro tra- 
paffare il cuore ed il petto con una lancia ? 
Perchè far violare il rifpetto facrofanto de’ fe- 
polcri, e de’ defunti con una maniera sì ime 
propria e fcandalofa ? Se ciò farebbe per ga- 
ftigargli di qualche misfatto , e mettergli col 
miniftero del demonio in qualche terrore ; 
ciò ftimerei effer più proprio e profiguo il per- 
mettere quefte apparizioni di quando in quan. 
do,e non così continuamente ; che fentirfì tut- 
to il giorno ora di qualora di là andare il 
demonio vagando con fimili apparizioni , le 
quali colla frequente loro apparizione fi ren- 
dono quafi ufuali , e di minor terrore e pro- 
| , fitto 
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fitto fecondo quel comune adagio , che  affue” 
za vilefcunt . 

In oltre in tutte le facre fcritture tanto 
dell’antico quanto del nuovo Teftamento offer. 
wiamo, che quando Dio ha voluto punire , € 
correggere i fuoi popoli non fi è mai preva» 
luto del miniftero de’ Vampiri, o fieno appari- 
zione di Diavoli in forma d’uomini morti: 
quefto mezzo era incognito in que' tempi, ma 
fi prevaleva bensì del mezzo de' Profeti, e 
talvolta degli Angioli eletti, come feguì nell’ 
incendio della Città di Pentapoli , e per lo 

iù fi è fervito di caufe naturali, come 
dell’acque del diluvio, della fame, della pefte, 
e della guerra. Per punire l’ oftinazione di 
Faraone fi prevalfe di Moisè , e del minifte- 
ro della fua verga ; per correggere Davide 
del fuo peccato fi avvalfe di Natan , € della 
pelte ; per gaftigare Acabbo ed altri Re d'I- 
fraelle fi fervì di Elia, e d’ Elifeo , e della 
penuria dell’ acque . Per domare l’ infedeltà, e 
la pervicacia de* Giudei s'armò delle minacce 
di Geremia, e d’ Ifaia congiunte allarmi de’ 
Re di Affiria, e di Babilonia . Per rintuzzar 
l'orgoglio di Nabucco Re de Caldei fi fervì 
del miniftero di Daniele , e di trafmutarlo 
mentalmente in una beftia ; e finalmente per 
non effer più proliffo per ridurre a penitenza 
i Niniviti fece ufo delle prediche di Giona 
profeta. Mai però a quelchè fi legge , fl pre- 
vale del mezzo de’ Demonj e de’ Vampiri per 
efecutori della fua divina Giuftizia, e pure in 
que 
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que’ tempi v' erano i demon), non mancavano | 


fpiriti infernali, de' quali prevaler fi poteva . 


Segno chiariffimo , che giammai Dio ha volu= 


to al demonio permettere fimile poteltà d’ in- 
quietare e. correggere li popoli , quantunque 
contumaci ribelli, e fpeffe volte idolatri ; 


quanto maggiormente fi deercredere, che non 


lo faccia in quefti tempi dopo l' incarnazione 
del Verbo eterno verfo i fuvi popoli fedeli e 
Criftiani , redenti col fangue del fuo propio 
Figliuolo , ed infigniti col carattere del facro 
Battefimo ? E' vero, che per gaftigare l’enor- 
mi laidezze della Città di Pentapoli mandò 
due Angioli in forma di bellifimi giovanetti; 
e per trucidare le truppe del fuperbo Senna. 
cheribbo fi prevalle del miniftero <>’ medefimi, 
come anche per uccidere tutt’ i primogeniti 
dell'Egitto fi fervì ancora dell’ opera di que- 
fti. Circa | altre due apparizioni d’ Angioli 
l'una alla moglie di Moisè , e l’altra all'afî- 
no di Balaam non furono deftinate per ucci. 
dergli , ma folamente con atterrir la prima a 
circoncidere il fuo figliuolo è (e 1° altra per 
‘ifpaventare il Profeta d’ aftenerfi di imaledire 
‘il fuo Popolo eletto . Ma quefte apparizioni 
ftraordinarie furono. rare , e per fole. pochifli. 
me volte da Dio pratticate per caufe urgen. 


tifime, e fatte per mano di Angioli, eletti, È 


e non per demon} ribelli così frequentemente, 
e fenza frutto veruno, o per minima cagione 
rilevante per quel che fi fappia . Ora effendo 
eggidi lo fteffo Dio , la ftefa Provvidenza di- 


vie 
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vina, lo ftefs' ordine delle cofe , e lo fteffo 
governo di reggere il Mondo, come prima, e 
{farà fino alla fine di effo ; chiara cofa è, che 
quefte, decantate apparizioni di demon) e di 
Vampiri, fe non vi fono ftate nel mondo per 
tante migliaja d’anni, nemmeno ce ne fono 
prefentemente, nemmeno ce ne faranno a mio 
credere fino alla fine di effo , fecondo l’aureo 
| fentimento di S. Agoftino, che ne' fuoi libri 
de Civit. Dei dice : Idem Deus, eadem provi. 
dentia , eademque univerfi gubernatio , que e 
principio fuit eftque hodie , eritque in  fempiter- 
num, adeoque, que per tot fere fecula in orbis 
vegimine Deus patrare noluit , nec etiam velle in 
futurum patrare verifimiliter cenfendum eft . Io 
dunque da ciò ragionevolmente raccolgo, che 
fe la divina Provvidenza , che è fempre l' 1- 
fteffa per tanti fecoli, e dopo lo fcrutinio 
delle facre Scritture non fi è fervito mai. del 
miniftero de’ demonj nella maniera , che fi 
narra del Vampirifmo ; ma al più una fola 
volta nella perfona di Giobbe per fuo efprel- 
fo comando , come vogliono ammettere. ne’ 
giorni noftri un fenomeno così ftrano , cioè 
apparenze così infolite di demonj in figura 
d'uomini morti colla frequenza, che fi narra, 
e coll’ efterminio di tanta gente innocente, fo- 
lo per foddisfarfi al capriccio di uno fpirito sì 
ribelle a Dio , e che pel Verbo incarnato è 
ftato ne’ tartarei regni coftretto , e meffo in 
catene ? I 


Ma fi- 
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Ma finalmente per l’intera confutazione di 
quefto venghiamo all’ armi corti , e più ftrin. 
genti. Come può effer mai opera diabolica 
l'apparizione de’ Vampiri, fe quefti fi curano 
con rimedj puramente naturali , quali fon quel. 
li, che per fentenza de’ Magiftrati fi condanna 
il corpo del Vampiro ad efler pubblicamente 
per mano del boja trafitto con una lancia tra- 
paffargli il cuore, e troncargli 11 capo dal bufto 
e dopo ciò non fi fa più egli vedere, nè più 
comparifce fecondo che comunemente per atti 
giuridichi viene. atteltato ? Onde fe i detti 
Vampiri fi curano , e fi efterminano con tali 
rimedj, che fono puramente naturali , chiara 
‘cofa è , che quefti non fieno effetti  preterna- 
turali e diabolici per la ragione fondamenta. 
le, che la materia non può agire nello fpiri. 
to, che è foftanza indivifibile ed immateria» 
le, nè i rimedj di qualunque condizione fi 
fiano ultra. propriam fpheram, © altivitatem 
propriam poffono operare. Quindi è , che la 
Santa Madre Chiefa, quando fi tratta di agi- 
re contra i fpiriti maligni o fimili. adopera 
gli eforcifmi , le orazioni , le preghiere ed ì 
digiuni, che fono rimedj puramente fpirituali, 
altrimenti non fi verrebbe giammai a capo da 
uns offeffo difcacciar via lo fpirito maligno + 
Se 1’ apparizione de’ Vampiri foffe veramente 
opera. diabolica fi riderebbe il demonio di 
quefti atti giuridichi di Magiftrati fecolari : con 
tutto il capo troncato al Vampiro, ed il cuo» 
re 
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re da una lancia trafitto‘, chi gli vieterebba 
di ritornare. di bel nuovo a ricomparire e ad 
efercitare tutte le operazioni e igiuochetti di 
prima ? Seguiterebbe fempre a comparite non 
oftante mille troncamenti di capo e trapaffa- 
menti di petto. Se dunque, come fi Narra, non 
torna più a farfi vedere, feggo evidente fi è , 
che la fuppofta apparizione fia puro effetto na- 
turale e non diabolico, attefo ‘che 1rimedj pu- 
ramente naturali 1’ impedifcono . 

A quefto raziocinio dalla parte opnofta mi 
fi potrebbe addurre in contrario ?° efempio di 
Tobia, a cui l'Angelo del Signore ordinò di 
fventrare quel gran pefce , che faltò fuori per 
divorarlo fulle fponde del Tigri, e di confer- 
varne il cuore, ed il fegato di effo; acciocchè 
co 1 fuffumigi di. quefte parti ‘su i carboni ar- 
denti bruciate cacciar poteffe il demonio, che 
moleftava Sara, e che ammazzava i fuoi ma- 
riti ; come in effetto effendofi da Tobia ‘efe. 
guito non folo immediatamente ne cacciò via 
il demonio Afmodeo , ina fu relegato nelle 
parti più remote della Tebaide . Con quefto’ 
efempio dall’ infallibilità delle. Sacre Scritture 
ricavato, pare, che trionfi la parte contraria 
con averci dimoftrato , che con rimedj pura- 
mente fifici e naturali fi poffa mettere in fu- 
ga il demonio ; e confeguentemente. poterfi 
molto bene quefto , che fuole apparire nella fi. 
gura de’ Vampiri, con rimedj umani cacciare, 
e vietargli , che più non ritorni ‘a molefare 
G i ye 
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i viventi colle fue diaboliche apparizioni . 
L’oppofizione, non niego pare, che a pri» 
ma vifta fia molto concludente e gagliarda , 
ma ben poi efaminata, e digerita nulla con- 
chiude . E per primo rifponderebbono alcuni 
Etorodofli ,. che 1 libro di Tobia, ond' è ca» 
vato quefto efempio, non è libro canonico , 
ma apogrifo ; e non folo preffo i Giudei non 
{fi trova nel loro canone arrollato , è ftimata 
fuppofitizio , ma ancora per un pezzo da' Pa. 
dri della primitiva Chiefa fu per tale. tenua 
to: e fe non che nel tempo del Concilio Ro= 
mano fu ftimato legittimo , e nel numero, € 
nel canone degli altri libri canonici arrollato, 
e come tale tenuto. onde fecondo quefta fup- 
pofizione 1° addotto efempio perderebbe tutto 
il fuo vigore, come ricavato da un libro affat+ 
to apogrifo e fuppofitizio . Per fecondo altri 
rifpondono , che ancorchè fi ammetta il detto 


ms) 


libro per vero , e canonico, egli non contie» 


ne una vera ftoria, ma una nuda parabola, 
come farebbe appunto il libro di Giobbe. Di. 
cono dunque , che l’autore di effo libro altro 
non abbia. avuto in mente colla fuddetta pa- 
rabola., che fare una bella efpofizione della 
pazienza , e della pietà verfo 1 defunti, e del» 
la confidenza in Dio ; le quali virtà chi l’e- 
fercitaffe con tutta carità, verrebbe da Dio ans 
| che in quefta vita ricompenfato , € tutto ciò 
fcrive 1’ Autore fotto il finto nome di To» 
bia e fuo figliuolo; onde conchiudono , che 
" trate 
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trattandofi d’un fatto pit parabolico, enon 
iftorico, non fi può ritrarre cofa veruna a fa- 
vore degli opponenti . 

Ma io come buon Cattolico e figliuolo ub: 
bidiente di S. Chiefa non folo riprovo come 
falfe quefte due opinioni , quantunque fuffra. 
ganti al mio arsomento, ma ‘ammetto per ves 
ro e canonico il detto libro ; e dico ancora 
di contenere non una mera parabola, ma una 
vera ftoria. Concioffiachè non folo inefla fi fa 
menzione del nome proprio , della patria, e de’ 
parenti de’ duo Tobia; ma ancora fi difegna il 
tempo precifo , in cui viffero: fotto quai Re, 
e per qual ragione furono colà trafportati , che 
vuol dire fotto il Regno di Salmanaffar Re 
di Affirià ; le quali circoftanze non poffono 
competere ad una mera parabola , ma ad una 
ftoria perfetta overa . Per venire alla foluzione 
della propofta difficoltà , mi occorre dire, che 
| fecondo l’opinione de’ più dotti Teologi e de’ 
fagci Commentatori su quelto paffo della Scrit= 
tura, non fu il cuore del pefce, e ’l fumo 
di quefto accelo su i carboni, che difcacciò 
da preffo a Sara il demonio Afmodeo, ma 
furono le orazioni, e i prevj digiuni del gio- 
vane Tobia accompagnati dalle preghiere a 
Dio dall’Angelo Rafaelle. E che il fumo del 
pefce non fu altro, che un rimedio apparen- 
te, che fu dall’ Angelo divifato per appagare 
il giovinetto Tobia , affine di poterfi nafcon- 
dere di non effere da lui conofciuto fin a tan» 
te, che finita la fua incumbenza potelfe aper» 
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tamente fvelarfi , e farli conofcere per meffage 
giero celefte da Dio efpreflamente mandato 
per ricompenfare l’opere pie del vecchio To- 
bia ; e che il fumo del pelce in quefto cafo 
per lo difcacciamento del demonio fu appun- 
to come lo fputo di Gesù-Crifto , col. quale 
illuminò il cieco nato. Or ficcome niuno ar- 
direbbe di dire , che ‘lo fputo guarì il cieco , 
ima fu la virtù del Redentore, il quale an- 
che fenza fputo collà fua fola virtù poteva il. 
luminare mille ciechi, e che quefto folo gli 
fervì di colore pet ricoprire, il fuo miracolo, 
affine di non farli conofcere ancora per lo 
Meffià ; così ancora l’ Angelo Rafaelle fi fer- 
vì di pretefto il fumo del pefce nel difcaccia» 
mento del demonio affine di occultarfi, come 
fi è detto al giovane Tobia. 

Ciocchè fi è detto del fumo del cuore del 
pefce | in ordine al difcacciàmento del demo- 
nio; applicar fi può all'acqua Battefimale , € 
ad. altri Sacramenti della S. Madre Chiefa . 
Non è la purà acqua elementare ; nè gli ol}, 
o balfami ciocchè fantificano il Griftiano , e 
difcacciano i demonj ; ma è la grazia dello 
Spirito Santo, che è cofa fpirituale $ quella , 
che col mezzo dell’ acqua Sacramentale fanti. 
fica I’ uorno + Con che per conclufione alla. 
propofta difficoltà fi torna a dire , che tanto 
è lontano ; che 1° efempio del propofto fumo. 
del pefce nel difcacciamento del demonio da 
preflo Sara poffa nuocere al mio affunto , col 
quale ho provato ; che i rimedj umani fono 

ine 
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$ncapaci di difcacciare il demonio, ma che lie 
fteffo maggiormente fortifica il mio argomen- 
to ; e lo rende‘più forte ; mentre fe non fi 
adopravano preventivamente orazioni, digiuni, 
e preghiere da Tobia, e dall’Angelo, col fo- 
lo fumo del cuore del ‘pefce non fi farebbe 
in eterno partito da preffo Sara 1l demonio 
Afmodeo, pwd | 

Se nel cafo noftro de’ Vampiri fi foffera 
adoprati i rimedj facri,, cioè i digiuni, l’ora- 
zioni , i facri eforcifmi dalla Santa Madre 
Chiefa ftabiliti, e dopo quefti non foffero più 
comparfi i Vampiri , cioè più non foffero fe- 
guite le fuppofte apparizioni, io fenza dubbio, 
crederei , ed affermerei effer quefte operazioni 
diaboliche, cioè di qualche demonio trasfor 
mato in Vampiro, Ma fino a tanto, che non 
fi fente adoperato altro rimedio , che la de- 
capitazione del morto , e ’1 traforamento del 
cuore, e l'incendio del medefimo Vampiro per 
mano di Boja,jio in aternum, © ultra foftere 
rò , che non mai. vi ha parte veruna il dee 
monio , ma che il tutto fia opera umana , € 
naturale , ficcome più appreffo fi farà manle 
fefto , | 1 

Confermafi ciò maggiormente dalla prati. 
ca ; che colà in que’ paefi s'adopra per eftire 
pare cotelti Vampiri ,la quale è in tutto ope- 
ra Umana , appunto come quella, che prati- 
carfi fuole nel rimedio della pefte , ed altro 
morbo epidemico . Poichè fecondo le relazio- 
ni da colà venute,e ricavate dal proceffo giue 
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ridico formato. da’ Deputati sul proprio luo. 
go fi ricava , ch’ effendofi fatte tutte le di- 
ligenze poffibili per ifterminarfi cotal morbo, 
e prefe tutte. le precauzioni con troncare il 
capo , e sfondare il petto) a più Vampiri, 
de’ quali avevafi fofpetto ; tuttavia il ma- 
le continuava . Del che finalmente s° accor- 
fero , che la cagione preveniva , che un tal 
Paolo Arnaldo, ch'era ftato; come Vampiro, 
decapitato nel fepolcro, e trapaflato il cuore, 
avea fucchiato il fangue , non folo a più per- 
fone, ma ancora a certi beftiami di vaccine, 
le quali effendo ftate mangiate da molti altri, 
non folo mafchi, ma ancora donne, quefti tut. 
ti erano morti, e divenuti ancora Vampiri . 
Per lo che erafi tanto diffufo il male del Vam- 
pirifmo, che per finire d'efterminarlo affatto, 
fu loro neceffario di ammazzare., e di bruc- 
ciare tutti quei poveri beftiami , di fotterrare 
da quaranta. perfone , decapitarle , bruciarle , 
e gittar. le. ceneri nel fiume ; e così in tal 
guifa finì di curarfi per quella volta il Vam- 
pirifmo . Chi è dunque colui , che abbia un 
poco di fale, per così dire, in zucca, che da 
fimil racconto non s’ avvegga chiaramente , che 
in quefto fatto de’ Vampiri non vi abbia par- 
te neffana il demonio;e che il tutto fia ope» 


ra umana , 0 al più una fpecie di morbo ate. 
taccaticcio, come farebbe quello della pefte , od | 


altro male epidemito. Che per ciò il più ol. 
tre affaticarci a perfuadere l contrario in que= 
fta materia, è un perdere il tempo in vano, 

e non 
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e non ricavare altro frutto , che di contrafta» 
re fpropofiti, e chimere: con che refta a mio 
credere fufficientemente conclufo quefto punto, 
cioè che l’apparenze de' Vampiri non fiano nè 
operazioni divine , nè diaboliche , ma confe- 
guentemente . puri effetti naturali , le di cui 
caufe inappreffo fi dimoftreranno . E fra tanto 
non farà difcaro , e fuor di propofito già che 
fin ora non s'è d’altro difcorfo, che didemonj, 
e di loro comparfe , che quì incidentemente 
fi ragioni un poco della poteftà, che hanno , 
cioè a dire qual potere abbiano ‘veramente, nel 
mondo , e fin dove preffo a poco fi eltenda, 
o diftender fi poffa la loro poteftà , la loro 
virtù, e le loro forze tanto in ordine agli 
uomini, quanto agli altri oggetti della terra j 
il che fervità non poco a mio credere per fa» 
pere fino a quali termini finalmente dobbia» 
mo temereli, ed averne di loro foggezione, 6 
fpavento,. 


È) 
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Dell'Opinioni diverfe del Beckero , del Pomponaziò, 
e del Cardano intorno alla poteftà del demonio, 


È) ® ® . 0 ° 
Efiftenza de’demonj, come di tutti gli fpi- 
f_.4 riti buoni, ecattivi, negata da'Sadducei (1), 
foftenuta, ed approvata. da’ Farifei, è ffata una 
dottrina quafi in ogni tempo univerfalmente ab. 
bracciata da tutte Je nazioni del mondo.; e. tutti 
que’ popoli, che hanno ammeffo un Énte-fu- 
premo Reggitore del tutto, hanno icreduto ef. 
ferci demon) , ‘cioè certe foftanze inimiche ( 
e malfacenti agli uomini. Perlochè nello ftef. 
fo tempo, che a mala pena preftavano l’omag» 
gio dovuto alla Divinità , offerivano a larga 
mano incenfi al demonio, affinchè quefti, loro - 
non nocefle , ficcome di ciò ne fono piene 
l’ fto. 
(1) Gli Autori Inglefi della Storia. Univerfale 
dicano, che i Sadducei non negavano l’eliflenza degli 
fpiriti, ma le loro apparizioni . Ma quefto È; al tut- 
to -contrario a ciò che ne dice 1° Evangelio , il quale . 
loro rimprovera , ch” efsi fotenevano, che non v’era 
nè rifurrezione, nè Angioli, nè Spiriti, Veggafi su. 
di ciò quel che ne ha feritto ii Bafnagio nel tom, 2 
della fioria de’ Giudei in comprova del fentimente del 
noftro Autore. | 
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l’itorie antiche(1).E quefta verità, o fia dog- 
ma fi foftiene per “indubbitato dall’ autorità 
della Chiefa , come ‘ben ammaeftrata dalle fa- 
cre Scritture , e fpecialmente  da' fanti Evan- 
geli , ‘dove efpreflamente in più luoghi fi fa 
«menzione di effi, Ma ficcome vi è ftata non 
poca controverfia ‘tra’ Filofofi, e Letterati cit. 
cal’ efiftenza di quefti : così all’ incontro ne- 
gar non fi può effetvi ftata gran diverfità di 
pareri circa il loro potere,o facoltà, che. efer- 
citano non folo fopra degli uomini, ma anco- 
ra fopra tutte l’altre cofe naturali del mondo. 
\ Tre fono l° opinioni de’ Dottori circa que- 
fto punto : la prima di quei, che nulla di 
potere a quefti concede : la feconda di quel, 
che loro attribuifce una ‘gran facoltà : la ter- 

za di quelli , che loro dà una poteltà molto 
limitata , e riftretta. Nas 
In ordine alla prima claffe vi fono alcuni 
Filofofi, come tra gli altri il Cardano, 1l 
Pomponazio , e Baldaffarre Becckero , ed al- 
tri, ma fpecialmente fenza eccezione veruna 
tutti i fesuaci della dottrina del Cartefio”, i 
quali fecondo le maffime,e i princip) del loro 
Maeftro negando allo fpirito , o foftanze fpi» 
i ri. 

(1) Gli abitanti del reame di Guzarata credono, 
che vi fia un Dio creatore dell’ Univerfo , ed intanto 
adorano il diavolo . Gli Jaguans venerano più il dia- 
volo, che 1’ Efere fupremo , come quello, che fa. del 
male ; e gli abitatori di Formofa ‘benchè credono un 
Dio fupremo pure effi fanno de’ facrificj folo al dia. 
volo. L’iftelfa frravaganza fi vede in Calecut,e neli? 


Ifola d’ Amboina, dove fi crede un Dio-autore del be- 
ne; fi facrifica intanto al demonio. 
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rituali ogni azione , o moto nella miateria, o 
fiano corpi , vengono per tal ragione a nega» 
re ogni poteltà a' demonj di potere agire in 
noi , o in altri corpi fifici e materiali. Di. 
cono coftoro dunque, ch’ effendo lo fpirito una 
foftanza indivifibile e incommenfurabile colla 
materia , che è divifibile , e compofta di pare 
ti, ed in confeguenza incapace di effer mof. 
fa da una foftanza, che non ha parte veruna; 
perchè il moto è una. qualità, che debbe toc» 
care le parti moffe , e quefto toccamento non 
può farli in un punto ; che appreffo i Fifici, 
e Matematici, è un puro. niente fifico, ma 
debbe farfi in più parti divifibili , il che non 
può. farfi. dallo fpirito , che non ha parti, 
Quindi: è., che concludono , che nè il demo. 
sio, nè gli Angioli buoni, ne l' anima ftef- 
fa dell’uomo poffono per quefta cagione agire 
fificamente nella. materia ;, e nel corpo dell’ 
uomo; e perciò afferifcono effer Dio folo , 
che agifce immediatamente in noi , cioè. ne’ 
corpì noftri i, ed effer Egli folo, che produce 
il moto in noi, ed in tutte le noftre azioni 
fifiche , e materiali : della quale erronea opie 
riione fe ne deducono molte incongruenze , € 
fpecialmente quella , che Dio farebbe l’ auto. 
re immediato dell’ omicidio, dell’ incefto , del 
furto , e d’altro . Da ciò finalmente conclu» 
dono , che il demonio non può avere alcuno 
predominio in noi,(s'intenda ciò fempre del. 
le azioni fifiche folamente), nè poteftà veruna 


pra tutti pli altri effetti fifici della natura , 
Non 


| 
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Non può dunque fecondo. quefti Filofofi pro- 
muovere neffun atto fifico, nè molto meno 
alzare in aria un corpo pefante ; perchè que-= 
fto farebbe un puro miracolo , il che viene 
negato affatto al demonio . Ed in quanto a 
ciò , che potrebbe a quefti autori venir oppo- 
fto, che nelle Sacre Scritture fi legge , che 
il demonio itra gli altri fuoi prodigj trafpor- 
taffe il corpo ifteffo di noftro Signore , e che 
lo collocafie ful pinnacolo del Tempio, a ciò 
rifpondono , che queto modo di fcrivere dell’ 
Evangelifta foffe una frafe folita ad ufitarfi fra 
gli Ebrei per efprimere un azione intenziona» 
le per un atto reale. E che quantunque il 
demonio defiderato. aveffe di trafportare cor= 
poralmente Crifto fulla cima del Tempio non 
avendo egli tal potenza 3 il Signore per cons 
fondere ed umiliare la. fua audacia fi trafpore 
tò egli fteffo volontariamente su quell'altezza è 
il che dicono .di maggiormente convenire al» 
la Maeftà del Redentore di non permettere, 
che il demonio fuo fchiavo e ribelle ofaffe di 
metter le mani, per così dire, ful fuo core 
po divino . Ed in quefta , e confimil manie» 
ra fi diffimpegnano da tutte l'altre fimili ob» 
biezioni , che gli, fi poteffero addurre contro 
alla loro opinione. 

La feconda opinione diametralmente oppo- 
fta a quefta attribuifce al demonio un potere. 
ftravagante , e quafi illimitato non folo fo- 
pra gli uomini, ma ancora fopra la. natura 
tutta, di modo che non fole dicono: poter il 

i dee 
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demonio ‘a fuo capriccio affumere corpi uma» 
ni, trasformarfi in quella forma , che. più gli 
piace } come in cavalli , in lupi, in gatti, e 
fimili, ma ancora mutilarli ; ftroppiarli, far. 
li fino a morire con mille forti di morti ftene 
tate, e travagliofe, Dicono potergli inabilitare 
alla generazione, fuppor loro parti aliene , coi. 
re mediante il mezzo delle ftreghe colle loro 
mogli col nome di Incubi , e Sucubi ; poter 
produrre con effe Sucube figliuoli col trafpor. 
tare nel vafo muliebre la virtù feminaria. eftrat- 
ta da’ uomini nell'atto venereo, Dicono aver 
poteltà il demonio fopra tutti gli animali, 
con efterminarli, e mutilargli «a fuo piacere. 


e fopra tutto , ‘afferifcono , di aver dominio 


fopra tutti gli elementi della natura. Sopra 
l’aria con .promuovere in effa procelle , ful. 


mini, grandini , venti, alluvioni d'acque, edi 


altri fimili fenomeni + Sopra il mare con ec- 
citar in effo tempefte orribili , inondazioni , 
naufragi, e afforbimenti di flotte intiere di 
legni. Sopra il fuoco con farlo fervire di mi- 
niftro asl’ incendj , ai Vulcani, all’ efalazio- 
ni peltifere , che fa elevar in aria. per. cagio» 
narvi' l’epidemie maligne , e la pefte , Final- 
mente fopra la ‘terra, dove. gli fanno eferci. 
tare l'impero più affoluto , e tirannico , che 
immaginar fi poffa ; quà dicono aver egli - il 


potere di cagionare le fterilità , le careftie, | 


feccate i feminati , piantare. con venti l'al. 
. bert , e le felve , cagionarvi dell’ epidemie, 


sd ‘infermità. mortali’ ,; terminare col. morbo 
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1 beftiami , cagionarvi de’ terremoti coll’ efter. 
minio delle città , de’ popoli, e de’ resni in- 
tieri : finalmente lo. fanno autore , ed arbi. 
tro delle guerre, de’ duelli , delle difcordie , 
e desli omicidj; ed altro. In fomma per epi- 
logarlo in una parola è lo fanno Principe af. 
foluto del mondo tutto nel. far male, ‘potendo 
col fuo vafto potere mettere foflopra il cielo, 
la terra, gli elementi, © omnia que mn ess 
fune, fervendoli a tal’ effetto non folo dell 
opra d’altri demonj a fe fubalterni, ma anco- 
ra del miniftero d’uomini, e donne. a lui con 
giuramento devoti, come fono il gran numero 
delle Streghe, delle Fattocchiate, de’ Stregoni, 
e de’ Neoromanti ; i quali fatto il fuo flen- 
dardo, dicono far giornalmente efterminio di 
povere creature con iftroppiarle nelle .culle , e 
nelle braccia delle loro madri , e far legatu= 

re, fafcini, ed altro. | 
Ma quel, che è peggio, e che più impor@ 
ta fi è, che gli autori di quelta opinione, 
non folo, che attribuifcono al. demonio un 
potere sì valto, ma ne accrefcono ancora il nu- 
mero di quefti all’ecceffo , aflerendo coll’ opi- 
ntone degli antichi Caldei , e poi de Greci : 
che î demonj in gran numero non; folo fiano 
abitatori , e quali Inquilini della fuperficie di 
quefta terra , cioè de’ monti, delle feive, del- 
le caverne , delle miniere, e del mare, e de’ 
fiumi; ma ancora, che tutto I° ambiente deli’ 
aria , che circonda quefto grand’ orbe. terra- 
queo fino al conveffo della Luna,, e più ol- 
tre 
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tre fia abitato , e dominato da diavoli. Que: 
fto è quel tanto, e qualche cofa di più ane 
cora, che per brevità tralafcio , che viene al 
demonio attribuito dagli Autori di quefta fe- 
corda opinione , il che è pur troppo, ed a qua- 
li fi potrebbe giuftamente applicare il rimpro-. 
vero di S.Agoftino nel fuo ‘aureo lib. de Civ.Dei, 
dove dice : Quid e/t hoc,quod continuo auribus noftris 
audivimus ; hoc , vel hoc fecit diabolus ita ut 
fere omnia que in boc mando finiftra eveniune, 
ab ipfo patravi cenfeantur , © fi hec mala fune 
fine aliquo imperio , vel principatu fiftere  ne- 
queunt . Nonne diasolus vebellis Dei eji ? nonne 
in Tartara detrufus , non per Redemptorem no- 
Sirum ibi alligatus ? Nonne per viftoriam crucis 
ci omnis adempta eft poteffas® Unde tam prepo- 
tens es largiatur dominium ? Ne quefo quod ni- 
nuum diabolo confertur fecudis caufis , liberoque 
bominis arbitrio tollatar. 

La terza opinione circa quefto foggetto tie- 
ne il mezzo fra luna, e l’altra, ammette l’e- 
filtenza de’ demonj , gli concede, fecondo la 
fua potenza naturale di agire ne’ corpi, di fa- 
re molte operazioni nell’ ordine naturale delle 
cofe, ehe apparifcono miracoli mirabili, e che 
eccedono tutte le forze naturali degli uomi» 
ni: ammette lagfacoltà di poter efercitare va- 
rie operazioni meravigliofe , tanto in terra, 
quanto nell'aria, nel mare, e in tutti gli al. 
tri elementi , ed effetti naturali . Oltre a ciò 
‘gli attribuifce volentieri , come efecutore de- 
legato della volontà fuprtema di Dio, 00 

de, 
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facoltà d’agire fopra degli uomini,e dell'altre 
creature: come di tentare internamente, ed efte- 
riormente ogni forte di perfone di feflo , di 
religione , e di condizione differente , anche 
talvolta con renderfi domiciliario dell’ ifteffo 
corpo , come, negli Energumeni : di poter ine 
fidiare talvolta tal’uno con cagionargli piaghe, 
ulceri, dolori, ed infermità , e talvolta ans 
cora di turbare la ferenità dell’ aria; e proe 
vocarla a procelle,e atempefte tanto in ma- 
re, quanto in terra . Tutto ciò viene da 
quefto terz’ ordine di Dottori al demonio at 
tribuito maggiormente per uniformarfi alla 
credenza. e pratica della Santa Madre Chiefa 
circa il minifterio di quefti fpiriti rubelli, pe» 
tò tutto ciò gli fi attribuifce con ognî debi- 
ta rifervazione , e limitazione, e come in un 
certo modo fuol dirfi cum pondere © menfure 
© cune grano falis . 


CA 


T13 DIssERTAZIONE 
Ehnti:: P. «Oo: 


PO] 


Della poteftà ordinaria del demonio . 


E Per venire primieramente. alla fua pote» 
ftà ordinaria, e a quella ch'è a lui pro- 
pia. come fpirito incorporeo ; quefta , ‘dicono 
non effer tale, quale molti fe la credono, 
cioè molto grande ed efterminata non potendo 
1 demonj, anzi gli. Angioli buoni iftefti fare; 
ed. operare tutto ciò che alcuni fi credono . 
Non poffono i demon], come tutti gli altri 
fpiriti fare miracoli , però quì fi dee in- 
tendere de' veri miracoli, cioè di quelli , che 
fuperano ogni virtù di agente naturale ; men- 
tre tal prerogativa appartiene affolutamente , 
e propriamente a Dio folo, come a quello, 
ch' è fopra ogni legge di natura , e difpofi- 
tore, ed arbitro affoluto di. tutte le leggi, 
quelta è maffima comune di tutt’ i Teologi e 
Dottori . Il vero miracolo adunque fiafi- di 
qualfifia ordine , e di quello di prima claffe , 
quali fon quelli di rifurrezione di morti: , o 
di translazioni di monti, di moltiplicazione 
di annona, ed altri, o quelli di fecondo ran» 


5°». 


Sopra I VAMPIRI. 113 
so, come di fanazione inftantanee di mor- 
bi, di curazione di fordìi , ed altro . Dico 
dunque il miracolo come tale, fi definifce 
fecondo il filofofo Boezio : E/t eventus ra. 
vus , infolitus mirabilis , qui omnes nature le» 
ges trafcendit , omniumque rerum ordinem fupe» 
sat . Quindi è, che effendo il vero miraco» 
lo un azione infolita , rara, che a tutti ge- 
nera ftupore , e che oltrepaffa tutte le leggi 
eterne , e ftabili della natura, e che fupera 
l’ ordine da Dio ftabilito di tutte le caufe na- 
turali, non può inconto veruno efercitarfi tal’ 
atto ftraordinario, e foprannaturale , fe non che 
da quel folo , che è fopra tutte le legsi della 
natura , che è Dio , di cui folo vien detto 
dal Profeta reale : Tu es qui facis mirapilia* 
magna folus , e non può farfi da qual fi fia 
creatura , che anch’ ella è fottopofta alle les- 
g1, fe non che per ifpecialiffima delegazione 
di Dio fteffo , che talvolta fi compiace di 
concederla a chi gli piace , ed ordinariamen- 
te agli Angioli eletti , e agli uomini da be 
ne fuo1 dilettiffimi fervi. Da tal maffima dun- 
que fi deduce chiaramente ciò , che il diavo- 
lo colla poteftà fua ordinaria , e naturale non 
può fare, ed eccone la ferie. 

Primieramente il demonio con tutta la fua 
potenza ordinaria , non può far riforgere un 
morto con richiamarlo da morte a vita; per- 
chè fecondo i Filofofi 4 privatione ad babi. 
sum non datur regreffus . Quefta è operazione 
riferbata a Dio folo, ed a chi fi compiace 
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comunicarla . E quantunque appreffo var) 
Autori Pagani fi legge , che il demonio per 
via de’ fuoi Stresoni , e de’ Maghi abbia fat. 
to riforgere qualche morto , come tra gli al. 
tri fi lesse appreffo Filoftrato , che il celebre 
mago Apollonio Tianeo richiamò da mor» 
te a vita un cadavero j ciò però è una favo» 
la, e pura impoftura de’ Pagani per ofcura- 
re, O pareggiare la potenza taùmaturga di 
noftro Signore nella rifurrezione di tanti mor- 
ti da lui rifufcitati, e richiamati in vita. 
E fe talvolta da’ detti Storici Pagani viene at- 
teltato con teltimonj di veduta effere feguite 
tali rifurrezioni , o non fi debbono credere , 
come fallaci , o pure bifogna fupporre qual. 
‘che impoftura, come farebbe a dire per efeme 
pio , che quel tale, che fi fuppone mor. 
to, non fia veramente morto , ma vivo, e 
che apparifca morto. Poichè potrebbe ac- 
cadere , che taluno fi finga morto, affi- 
ne di dar rifalto all’ impoftura , o pure che 
forprefo da qualche accidente apopletico fia 
ftato come morto feppellito conforme a molti 
è avvenuto di effere ftati fepolti ancora v1- 
vi, ed in tal cafo con applicarfi dal Mago 
impoftore qualche liquore cordiale , € fpirito= 
fo fia parfo egli occhi del volso di averlo da 
morte richiamato in vita. 

‘Secondo il demonio col fuo potere ordina-. 
rio non può alzare un corpo grave in ‘aria, 
e farlo ivi penfile foftenere , perchè fecondo 

le leggi ordinarie della natura , il grave fem» 
| ‘pre 
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pre preponderà a quel che è più leggiero af- 
fettando © fempre la ‘natura al giulto equili. 
brio delle cofe } di modo tale, che fe il 
demonio faceffe equilibrare inaria una palla di 
ferro, ciò farebbe operare fopra le leggi eterne 
della natura , che vuol dire , che farebbe un 
miracolo, il che non può farfi dal demonio . 
Dal che s’'inferifce, che’l1 demonio non può ra- 
pire in aria un corpo pefante e farlo intorno 
a quefta circonvolare a fuo capriccio , onde non 
può finger ratti veri d’ uomini , o donne per 
ingannare il mondo d’ una fimulata fantità , 
come fono quelli, che fi vedono vifibili ne' 
veri fanti , e ferve di Dio. Onde bifogna ri- 
derfi , e burlarfi quando fi fente dire , che le 
Streghe, o Maliarde fpeffe volte di notte un- 
te , e ftrofinate di loro unquenti fi portino a 
banchettare , e traftullarfi col demonio chi a 
cavallo. di un caprone , chi d'un cane, e 
chi d' un lupo ; e che per aria in breviffi- 
mo tempo fi trovino al loro Rendevus, 0 
luogo determinato per la Commedia diaboli- 
ca. Quefte fono mere menfogne , o illufioni 
diaboliche cagionate da quelto in fosno nella 
fantalfia corotta di quei miferabili , effendo 
più volte accaduto , che tentfe quefti Stregoni, 
e Streghe afferivano con giuramento effere fta- 
te nella tale, e tal notte in tripudj e in lau- 
ti conviti per efempio fotto la gran Noce di 
Benevento , effere ftate ben offervate dormi- 
re ne' loro letti con fonno profondiffimo pref. 
fo i loro mariti. Di ciò tra gli altri ce ne 


2 fa 


116 DI SSERTAZIONE 

fa autentica fede San Germano, il quale fecone 
do il rapporto di Griftiano Garmanni , affe- 
rifce : che effendofi il Santo in una notte in 
un certo fuo viaggio ritrovato a cafo in una 
certa cafa , dove vide preparata una gran ce- 
na con molti perfonaggi ivi accolti feduti; e 
domandato chi erano,e faputo la qualità del. 
le perfone , ed il fine come ivi fi trovava- 
no , ed avendo all’ iftante il Santo fatto far 
ricerca nelle proprie loro cafe , fe în effetto 
erano i medefimi perfonaggi, che ivi fi ritro» 
vavano alla menfa feduti , gli fu riferito rie 
trovarfi tutti puntualmente nelle loro proprie 
abitazioni , e proprj letti a fonno pieno dor- 
mendo (1). Si ridano pure, quando odafi rac- 
contare , che il tal Mago o Stregone in una 


notte fola fi portaffe in S. Giacomo di Gali-. 


zia, in Roma , ed in Gerufalemme , e che 


nella medema fi foffero ritrovati belli e fre- } 


{chi nelle di loro cafe dopo sì lunghi e pe- 
nofi viaggi. i 

Terzo il demonio non può trasformare nef- 
fun uomo , nè nefiuna donna in altra forma , 


come farebbe a dire in quello di un lupo , 


d’un gatto , di un cavallo , e fimili ; perchè 
la trasformazione® di una figura in un’ altra, 
e d’ una fpiecie in un altra diverfa , è un ef- 
fetto, che trafcende e fupera tutto l’ ordine na- 
turale , ed effenziale delle cofe create , e per 


confequenza farebbe un vero miracolo , che co- 
me 


«. (1) Vedi preffo Bolland, s. Jul. pag. 287. Mal- 
leus Maleficormum part. 1. , 
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me fi è detto, non può farfi dal demonio , € 
che appartiene folamente a Dio . Il che ‘oltre 
a quefta ragione intrinfeca, vi è un canone efpref. 
fo dal Concilio nazionale Aquarenfe can.Ep:fcop:, 
che lafciò difinito: Quisquis credit. poffe fieri 
aliquam creaturam, aut in melius yaut in deterius 
immutari , aut trasformari in aliam fpeciem, vel 
aliam fimilitudinem nifî ab ipfo Creatore qui o:n- 
nia fecit, © per quem omnia fatta funt, pro- 
cul dubio infidelis ejft, © Pagano deterior. E in 
erdine a ciò che potrebbefi quì opporre col 
fatto di Nabucco Re di Babilonia , fi rifpon. 
de, che oltrechè ciò fu opera divina a cui 
nulla è impoflibile , la trasformazione del Re 
in bue non fu reale, ma folamente fanta- 
ftica ed immaginaria. Da quì s' inferifce, che 
la trasformazione della tale Strega, © Stre- 
gone în forma di gatto, o di cane per veni. 
re, come dicono, ad infidiare alla vita del tal 
o tal fanciullo , ridetevene pure, che è pura 
impoftura ; perchè il demonio non può farlo, 
e molto meno le Streghe fue pediffeque . Ma 
fe tal volta taluno fi oftinaffe in affermarlo, 
come teftimonio di veduta, ditegli: che l'og- 
getto veduto farà ftato un vero gatto , o un 
vero cane , o che ciò farà ftato un oggetto 
fantaftico , e folo parto d° una fantafia corrot= 
ta, che fa pel timore travedere ciò che real. 
mente non è , ficcome ciò fi farà vedere più 
chiaramente in appreflo. 

Quarto . Il demonio col fuo potere natura- 
le non può trafmutare realmente , e fpecifica- 
Tea men 
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mente la fpezie d’un vegetabile in un altra, 
come una pianta in un’ altra diverfa , nè un 
minerale in un altro, nè il ferro in oro, o 
in argento, nè meno un faffo in un legno, 0 
una pietra in pane , nè l’acqua in vino, 0 
un frutto in un altro differente; perchè il fa- 
re una di quefte cofe farebbe il trafcendere , e 
fuperare tutte le leggi, e gli ordini della na- 
tura , la quale nelle fue produzioni procede 
ordinatamente fecondo l’influffo delle iue cau- 
fe feconde. Ed affine di maggiormente accer- 
tarfi di tale impoflibilità per parte del demo- 
nio , egli fteffo ne può dar la pruova , quan. 
do tentando il Redentore gli diffe: Fac we ‘la. 
pides ifti panes fiant.. Che vuol dire , che il 
demonio conofcendo beniflimo , che la conver- 
fione delle pietre in pane non era opera uma» 
na, ma foprannaturale e miracolofa, e fola a 
Dio riferbata raziocinando dicea :’ che fe Cri. 
fto era il vero figlio di Dio converterà benif- 
fimo le pietre in pane , come opera a fe fo- 
lo dovuta , e così egli refterebbe convinto ef- 
fer Crifto vero figliuolo di Dio + laddove non 
potendole trafmutare , refterebbe nella credenza 
d’ effer un puro uomo . Da quì parimente fi 
deduce effer pazzi coloro , che ricorrono al 
patrocinio del demonio per imparare a coftruie 
re la tanto bramata , ma chimerica pietra fis 
lofofale per trafmutare il rame, 0 °l ferro in 
oro non potendola fare nemmeno il demonio 
fteffo . E fe mai opporranno a quefta dottrina, 
il fatto de’ Maghi di Faraone , che trafmuta- 
rono 
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rono le verghe in ferpenti, e l acqua in fan 
gue , 2 ciò gli fi rifponderebbe , che non po- 
tendo i demon}, e molto meno i Maghi fuoi 
difcepoli in virtù della maffima vera , e fon. 
damentale , che i demon} non poffono operare 
veri miracoli, bifognerà dire, o che quegli ef- 
fetti foffero una pura deftrezza di mano, con- 
forme bene fpeffo fogliono praticare con am- 
mirazione de’ rifsuardanti gli Agirti, 1 Saltim- 
banchi , e i Preftigiatori con far travedere 
una.cofa per l’altra ingannando gli occhi de' 
riguardanti ; o pure col mezzo d° una gran 
velocità , e detrezza opporre nel mezzo de’ 
veri ferpenti, e del puro fangue , o altra co» 
fa rubiconda a quefto fimile con far vedere , 
e dar ad intendere aver eglino trafmutato la 
verga in veri ferpenti, e l’acqua in puro fan- 
gue. Nè di taliartificj, preftigi, o deltrezze di 
mano debbe reftar forprefo chi legge j mentre 
fimili e maggiori prodigi di quei fatti da’ Ma. 
ghi di Faraone vedonfi fare alla siornata da 
Saltimbanchi, e dotti Matemateci ancora. Ec- 
covene fra gli altri l’ efempio di uno infigne 
meccanico ed ottico in Inghilterra chiamato 
Cornelio Brebbelio, il quale prout ipfemet feri» 
pit in Epiftola 44 Ifebrandum a Rimwic, recena 
fente Heginitio in Itin. Holland. pag. 73 mox bolo 
ferico nigro, mox viridi & vubro, mox panno aut 
villis texto omnium -colovum , mox argenteo ave 
veoque colore am:éfum în cofpebtu mulrorura, quan 
celerrime fe exbhibuit . Preterea sin forma Arbovis ven- 
ts agitate , Urfi, Leonis, Equi, Qvis, aut c4- 
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Jufvis animalis fe apparebat + Jpeciem Regis, 
Principis, Alexandri Magni fe fingebat. Terran 
aperiri , indeque Spiritus, © Gigantes exire qua- 
St naturaliter vivant , nova inventione optice be» 
neficio faciebat ( 1 ). Ed io fteflo, che feri- 
vo trovandomi in Firenze verfo l’anno 1690 
in tempo,che colà fi trovava il celebre Giuo- 
cator di mano il Marchefe Scotti privilegiato 
dall’ Imperador Leopoldo, facendo fpettacolo a 
tutto quei popolo d'alcuni fuoi giuochi mera- 
vigliofi e deltrezze di mano , fino a far rifor- 
gere da terra all'improvifo , me prefente, da uno 
ftelo arido un bell’ albore verdeggiante con 
frutta mature, e frefche ; e fare ufcire dal pet- 
to della gran Ducheffa vecchia della Rovere 
madre del gran Duca Cofimo III un bellif» 
| fimo uccello vivo, e cantante, da me però non. 
veduto. Per lo che , e per altre opere confi- 
mili più ftupende accufato nel s. Uffizio di Fi- 
renze, e colà arreftato ad oggetto di dar con- 
to di fimili apparizioni , che a tutta la Città 
apparivano diaboliche e foprannaturali, ftato il 
medemo alcune. poche ore in quel Tribu 
nale per dar difcarico delle fue operazioni , 
fu incontanente lafciato andar libero da que- 
gli Inquifitori ; e ’1 dopo pranzo del me-. 
defimo giorno feguitò come prima a fare il 
fuo meftiere , e fare oftento a tutti de’ fuoi 
meravigliofi giuochi , e di tutto ciò , io che 
fcrivo quefta Differtazione ne fono ftato tefti. 

mo- 
6 (1) Vedi Criftiano Garmanni lib. Il. tit. X. 
Lor, 
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monio di vifta. Or dunque fe per pura arte 
umana , e per mezzo della fcienza ottica fi 
fono potuti naturalmente , e artificiofamente 
rapprefentare fimili giuocofi fenomeni ,fenza ri» 
correrfi nè ad arte diabolica , nè a miracolo , 
che gran cofa fia, che i Maghi, o Matema= 
tici d’ Egitto ne abbiano potuto fare de’ fi. 
mili? (1) 

Quinto . Il demonio col fuo natural potere 
non può illuminare un cieco nato , far fenti» 
re, e parlare un fordo, e un muto « nativita- 
te:" molto meno può inferire ad un monco un 
braccio mancante , ad un zoppo una gamba, 
tronca, una mano mozzata , o altro qual fi 
fia membro etorogeneo mancante . Quefte fo» 
no tutte opere miracolofe del fecondo ordine 4 
le quali parimente fpettano a Dio folo di far. 
le per effer cofe , che fuperano, come s è 
più volte detto , l'ordine naturale , ed inalte= 
rabile delle cofe create. A quefta dottrina mi 
fi potrebbe opporre la prattica celebre , e ftu- 
penda in Chirurgia d’ inneftarfi di nuovo un 
nafo già tronco al medefimo luogo di pri» 
* ma . Invenzione ingegnofiffima efpofta la pri. 
ma volta alla luce dell’ efperienza con iftu- 
pore del mondo dal dottiffimo Branca Sicilia= 
no, fecondo vien riferito dal citato Crie 
ftiano Friderico Garmanno ( 2 ). Branca Si 

CH 


(1) Il Maffei amico del noftro autore fa dello 
fteffo fentimento circa i Maghi di Faraone nella fua 
magia Dileguàta . che fcriffe nel 1753. 

(2) Lib. I, tit. II, $. 8. 
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culus , ingenio vir ‘egregio , didicit  nares infe 
vere > quas vel de brachio veficit , vel de fervis 
mutuatus impingit(1)« Quefta difficoltà in nul- 
la pregiudica alla fuppofta dottrina, perchè in 
uella fi difcorre d’ inferzione , e cure ‘mira- 
colofe , le quali fi fanno iftantaniamente , e 
fenza beneficio di arte , o di medicamenti, e 
non come avviene in queflta,in cui s'adoperano 
medicamenti diverfi , cura diligente, e tempo 
lunghifimo per la guarigione , e per la con- 
folidazione , e glutine della parte inneftata, o 
inferta., la quale fenza dubbio potrebbe farlì 
dal demonio ogni qual volta fi può fare per 
via d’arte di un femplice Chirurgo. Oltrechè, 
conforme ‘molti afferifcono, tale inferzione di 
nafo riefce di poca durata, attefochè oltre alla 
gran cicatrice , che vi refta d’ intorno , fuole 
col progreffo del-tempo marcire la parte in. 
ferta con réftare nuovamente col nafo monco , 
e deforme. | 
Sefto . Il demonio per effer una foftanza o 
intellisenza finita non può ftare, conforme al. 
cuni fi credono, da per tutto, ma folamente può 
agire , ed efercitare le fue azioni fra un cer» 
to fpazio o eftenfione riftretta , per così dire 


di luogo fin dove fi diftende la sfera della fua. 
| | ata 


(1) Quefta invenzione fi dee propriamente al Ca. 
labreG, che furono i primi a metterla in opera ; On- 
de queita operazione fu detta Magia dei Tropejanì » 
Poi ufolla Branca , e? fuo difcepolo Bildaffarre Ra- 
vono , e in appieffo Galparo Tagliagozzo in Bolo- 
Na a 
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attività, il che è ineguale fra 1 demon) , ed 
altri fpiriti ; altrimenti fe fteffero nello fteffo 
tempo da per tutto prefenti, e poteffero agire, 
farebbero in un certo modo, a Dio fimili , 
che fta da per tutto. Quindi pet chiara con» 
feguenza fi deduce , che non fempre a chi lo 
chiama , o l invoca in fuo ajuto egli vi pof- 
fa all’ itante accorrere , fe non che nel cafo 
folo , o che fi trovaffe colla fua attività vici 
no a chi l’invoca , o che Dio per fini occule 
ti di fua divina Providenza lo faceffe intefo 
di detta invocazione, a fine forfe talvolta di 
punire la temerità di chi l’invocaffe. Da ciò 
anche fi deduce , che non fempre ches per ar- 
te magica , fe pure queft' arte infame fia ve- 
ra , viene egli con incantefmi, e circoli chia» 
mato da Stregoni e Negromanti , egli vi ace 
corra fubito ,j fe non che ne’ due fopraddetti 
cafi poco fa efprefli, e il fimile fi dee intende 
re delle Streghe o Fattucchiare , le quali fi 
vantano , che ad -ogni loro cenno vi accorra 
volando il diavolo . Inganno pur comune del 
volgo ignorante , ch’ è affatto ignaro delle cos 
fe Metafifiche , € Teologiche. | 

Ciò che fi è detto intorno a quefto punta 
de’ demon) fi dee parimente intendere degli fpi- 
riti beati, e de’ Santi, che fono in Cielo, È 
quali effendo parimente foftanze finite , e li. 
mitate, e l’attività delle loro azioni circon- 
feritte ad una certa diftanza , non poffono , 
per così dire , fentire, accorrere ;'ed effer pre= 

fenti 
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fenti da per tutto. E' ben vero però fecondo 
il parere de’ fenfati Teologi , ch’ eglino  pof- 
fono vedere in Dio , come in uno fpecchio 
terfifimo di luce quanto a loro , e a ciafche- 
duno di loro appartiene, e così in tal manie- 
ra poffono accorrere , e farfi prefente in un 
iftante da per tutto, intendere, ed efaudire le 
noftre preghiere, ed efporle a Dio per otte- 
nerne il compimento di grazie , che fi ricer- 
cano : o pure fecondo un’ altra opinione de’ 
Dottori , che Dio fia quello , che afcoltando 
immediatamente le preghiere di tutti fi com- 
piace poi di rivelarle all’ Angelo, o Santo, a 
cui vanno da. noi dirette , ed in quefta ma- 
miera per loro interceffione compiacerfi 1’ Al- 
tiffimo di efaudire o nò la grazia, fecondo 
che meglio alla fua divina Bontà parerà più 
efpediente. Da quì parimente s inferifce , che 
l’anime del Purgatorio , le quali ftanno ditenu- 
te in carcere , e prive della vifione beatifica 
di Dio, vengono prive di poter vedere o fen- 
tire le noftre preghiere, fe non che nel fecon- 
do modo , cioè quando Dio fi compiace loro. 
di rivelarle ; ed in quefta maniera fecondo la 
dottrina di S. Tommafo d’ Aquino è più ficu-. 
ro ne’ noftri bifogni di ricorrere a Dio pel 
mezzo ed interceflione degli Angioli , Eletti, 
e Beati ,che fono in cielo, e godono dell'im. 
mediata vifione di Dio ; che all’ anime del 
Purgatorio , le quali fono in carcere , e non 


vedono attualmente Dio , benchè quì non in- 
tendo 
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tendo diffapprovare il ricorfo a quell’ anime 
fante, fecondo la pratica quafi comune de’ Fe. 
deli . 

Settimo . Il demonio parimente non può 
conofcere gli eventi liberi futuri, e fpecial 
mente contingenti, nè meno gli Angioli buo- 
nî, e i Santi, fe non che Dio folo, il quale 
è I’ unico Scrutatore de’ cuori, e di quelli a° 
quali Egli vuole rivelarli . Quindi è che il 
demonio, come ignaro affatto delle cofe futu- 
re libere non può altro manifeftare, che men» 
fogne , quando viene interrogato da fuoi mi- 
niftri fopra tali domande ; e non folo è igno- 
rante de’ futuri liberi , ma è infcio ancora di 
molte cofe prefenti, e paffate. Oltre alle ragio» 
ni 4 priori, le quali fi riferiranno più ap- 
preffo , fi conferma l’ ignoranza del demonio 
in più d’ una cofa prefente, o paffata dal fat- 
to della Sacrofanta Incarnazione del Verbo e- 
terno nell’ utero virginale di Maria Santifli- 
ma, il di cui alto miftero non fu mai noto 
al demonio , fe non che molto tempo dopo, 
che accadde : e fecondo il fentimento di San- 
to Ignazio Martire il demonio non fep- 
pe, che Maria era vergine , e che come vere 
gine aveffe concepito , credendo , che Crifto 
foffe veramente figliuolo naturale di Giufeppe. 
‘Ora non folo che il demonio fu ignaro di 
sì alto miftero , ma ancora è ignorantiffimo 
di molti fecreti particolari degli uomini an 
che privati, non dico di quelli occulti, ed 

ine 
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interni del cuore a niuno altro fatti palefì ; 
ma di quelli fecreti comunicati occultamen- 
te a taluno confidente , li quali non è ne- 
ceffario , che il demonio gli fappia, non effen- 
do la sfera del fuo intendimento così ampia , 
e vafta, che poffa trovarfi prefente a tutto, e 
da per tutto , che fe ciò foffe, bifognerebbe 
confeffare ; che il demonio foffe quali un altro 
Dio . Qual cofa più importante al demonio 
dell’ Incarnazione del Verbo eterno , e quefto 
come fi è detto a lui non fu nota, e pure 
poteva faperla da varj indizj , e circoftanze , 
fe egli è vero, che fia ubiquario, e che niu- 
na notizia di ciò, che fi faccia non gli sfug- 
ga . Come non feppe egli, che Gesù Crifto 
era nato in Bettelem:? perchè non fi trovò 
egli a fentire l’ annunzio fatto dagli Angioli 
a’ paftori nella notte ifteffa della fua nafcita ? 
perchè non udì dalla bocca dell’ Angiolo il 
gran giubilo, ch’ egli annunziava ali pafto- 
ri: Quia bodie natus eft Salvator mundi ? 
perchè non l’ afcoltò ; dormiva forfe egli a 
quell’ ora ? Perchè non trovoffi egli prefente, 
quando Santa Elifabetta falutò Maria pregnan- 
te , come Madre del Salvatore con quel det- 
to : .Unde hoc mihi ut “veniat ad me Mater Do- 
mint met ? perchè non afcoltò egli il cantico 
di Maria, e gli tripudj del precurfore Battiita 
nel ventre della madre ‘alla vifta del Reden- 
tore nel feno di Maria? Se egli è così fapien- 
te, fagace, ed ubiquario, perchè non feppe n, 
H 
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feurarlì dell’ Incarnazione , e nafcita del Vere 
bo eterno, della quale fi dimoftrò fempre dub 
biofo fin a tanto , che reftando afficurato dal. 
la moltitudine di tanti miracoli , lo conobbe 
finalmente , e lo confelsò per bocca di un of. 
feto , effer egli il vero figliuolo di Div. Ora 
fe il demonio in un affare di tantà importan» 
za , e di tanta confeguenza per 1 fuoi inte= 
refli fu sì cieco ; ed ignorante, che nulla ne 
feppe, quantunque fi trattafle di cofe di fat= 
to, e già feguite, come volete poi, ch’ egli 
fia così follecito, diligente , e faputo in cofe 
di minor momento , e che non tanto gl’ im- 
portano ? Credete pure a ,mio credere i il 
diavolo non è così intelligente, onnifcio , € 
penetrante , come molti fe’) credono j. per- 
‘chè , quantunque fia fpirito , e uno degli An- 

gioli del primo ordine , ad ogni modo egli 

prevaricò , e fu ribelle a Dio, e come tale 
bifogna giudicare , che perdè molto della fua 
primiera fapienza, per la quale colpa reftò egli 
molto debilitato , e diminuito anche in que’ 
doni, o prerogative anneffe alla fua natura di 
fpirito angelico : reftò offufcato in quel che fi di» 
ce chiarezza di fpirito , e d’ intendimento, di mo- 
do che da Angiolo di luce, ch'era prima , divenne 
fpirito di tenebre: fpirito di tenebre non fola. 
mente per la luce della grazia perduta, ma ans 
cora. per la luce della fapienza , e dell’ in- 
tendimento naturale diminuito , ed offufca- 
to. Poichè non fi potrebbe altrimente  com- 
pren» 


/ 
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prendere, che l’uomo peccando, oltra la perdita 
cella primitiva grazia, ed innocenza originale, 
perdè ancora buona parte delle doti, e de’ 
pregi naturali reftando notabilmente pregiudi- 
‘cato, ed offefo nelle potenze dell’ animo, nell’ 
intelletto , e nella volontà; e che poi il de- 
monio , e 1 fuoi fesuaci, abbiano ad effe 
re reftati invulnerabili nelle loro doti, e pre- 
rogative naturali non men che gli Angio- 
li eletti? Reftarono pure a mio credere ben 
diminuiti , e pregiudicati , e come tali non 
poffedono più quella apertura d’ intendimento , 
e quel potere naturale , che prima del pecca- 
to avevano ; e per ciò non effendo così per- 
fpicaci , e fapienti non poffono verifimilmen- 
te fare , ed operare a danno degli uomini , e 
delle .cofe naturali , quanto tal’ uni per igno- 
ranza fi credono. Di modo che da quanto fi 
è detto, refto io ben perfuafo, che il più in- 
fimo Angelo buono del più infimo ordine, in 
quel che fi chiamano doti naturali , fia più 
illuminato , e più dotto, che Lucifero il pri- 
mo angelo della più fuprema Gerarchia, e ciò 
per ragione del peccato della fua ribellione 
contra Dio . 

Ottavo . Il demonio non può colla fua or- 
dinaria potenza inficiare gli uomini con ma- 
lori , non può nuocere a fanciulli , non può 
eccitare tempefte , nè in mare, nè in aria, e 
molto meno può pregiudicare agli animali. 
bruti, e ciò non può fargli nè immediata» 
mene 
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mente , nè con il miniftero de’ fuoi difcepoli, 
fiano quefti Negromanti , Streghe , o Strego- 
ni. E quantunque quefte operazioni non fiano 
miracolofe , ma puramente naturali , e che fi 
poffono fare con mezzi puramente naturali , 
con tutto ciò; non è della fua incumbenza il 
poter ciò fare fenza un efpreffo comando di 
Dio . Ecco ciò che dice S. Giovanni Dama- 
fceno (1). Non habent damones virtutes advera 
fus aliquem nifi a Deo difpenfante concedatur, /i- 
cut in Job @in porcis: e 1° ifteffo vien confir- 
mato da S. Gregorio ne’ fuoi Dialoghi (2). 
«Abfque Omnipotentis Dei conceffione nullam ba- 
bent peteftatem contra hominem maligni fpiritus., 
qui. etiam in porcos ranfire non potuerunt mife 
permiffus Domini . Da ciò s'inferifce , che quel 
potere , ch’ egli non ha da fe fteffo, nè me» 
no lo può conferire ‘ad altri, cioè a fuoi Ne- 
gromanti , Streghe , e Stregoni , i quali. fi 
vantano co’ ao. incantefmi , e ftregonerie di 
fare e disfare } e di mettere foffopra il Cie 
lo, e la Terra, e di fconvolgere a loro ca- 
priccio gli Elementi tutti. Ridetevi pure, che 
tutte fono ciarle., e rodomontate fenza frut- 
to, e come può mai un uomo fenfato. per- 
fuaderfi che Dio Ente fapientiffimo , giuftii 
mo, e benigniffimo abbia da concedere al de- 
monio , e fuoi feguaci una libertà sì sfrenata 
di debaccare a loro capriccio foprà tutte le 
creature del mondo , e fpecialmente fopra ine 
nocenti fanciulli , 1 quali più degli altri vi. 

vono 


{1) Lib.2. (2) Lib, 3. 
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vono fotto la protezione della divina Prov. 
videnza? E' vero che fpeffe volte quefti fi ve» 
dono deformati , e con un gobbo d’avanti, € 
da dietro, ma que’ mali chi non sà, che fie- 
no effettivamente facili a contraerfi in quella 
tenera età, ficcome viene atteftato generalmen- 
te da tutt’ i medici periti. Il fimile intender 
fi dee delle tante legature , che dicono orditfi 
dalle Streshe per impedire a’ mariti l’ufo del 
matrimonio , alle quali ordinariamente non vi 
hanno parte veruna le medefime per la loro im- 
potenza , ma fono folamente effetti ‘naturali 
di fragilità, o altro, o pure ,, come efperti 
medici atteftano , che fuol derivare dal grand’ 
eftro , 0 fmoderata voglia dell’ uomo, il qua- 
le in quella azione fa un gran diffipamento ,. 
ed effluvio di fpiriti, pel quale fmoderato ef- 
fluvio fuole infiacchirfi, ed indebolirfi la prin- 
cipal parte atta. alla. generazione ,. dove che 
moderatofi col tempo il grande ardore fuole 
ridurli al fuo fato naturale . Finalmente ‘per 
parlar più chiaro , che hanno che fare pochi 
capelli , quattro fpille, poche offa aggruppate in: 
fieme, che chiamiamo fertura., e fatcino dicono i 
Tofcani , co'prodigiofi effetti che vantano cagio- 
nare alle creature? Perchè o finalmente il demo- 
nio col mezzo de’fuoi feguaci Streghe , e Strego- 
ni ha quefta poteftà di deformare , e legare 
sli uomini, e i bambini ; © nò , fe l'hanno. 
come fi vantano, a che fervono quefte ciance 
ed ihezie di capelli, i quali. per fe ftefli a 
nulla influifcono? oltre ache quefte fatsure fo- 
len- 
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fendofi mettere in diftanza del paziente, come 
farebbe a dire in qualche luogo remoto, non 
poffono influire in tanta diftanza, fe pure non 
vogliono ammettere per vera quella propofi- 
zione tanto da’ Filofofi negata, che datur affio 
in diftans, che ‘vuol dire d’ operarfi da un luo- 
go all’ altro in tafo medio . La conclufione fi 
è dunque su quefto propofito , che chi è buo- 
ino Criftiano timorofo di Dio, e che abbia in 
lui tutta la fiducia , e che tensa premunito 
per maggior cautela i bambini nelle loro cul. 
le con reliquie de’ Santi e cofe facre, non ab- 
bia timore veruno di demonj, nè di ftregoni, 
nè di ftreshe , e che (fi burli delle loro mi- 
nacce , e fattocchierie , le quali coll’ajuto di- 
vino non poffono togliere da chi che fia un 
folo, un fo! capello dal capo . Avverto bene 
però fecondo il mio fentimento tutt’ i padri, 
e madri , e le balie precife di non far. trop- 
po avvicinare a° loro bambini certe vecchiac» 
cie laide , ftorte , e deformi , fpecialmente 
quelle , che avranno gli occhi lippofi , e la- 
crimanti ; le quali fogliono con il maligno in- 
fluffo di quefti, fecondo il giudizio di Medici 
dottiffimi , trafmettere: ne’ pori de’ fanciullini al- 
cuni aliti,e fpiriti velenofi, e. maligni, li qua» 
li a poco a poco in fuo tempo fogliono in 
coloro produrre de’ cattivi effetti. Quefto mor» 
bo da alcuni fi chiama Fafcino del quale fe 
ne dee tener più conto -d’ ogni altro da chi 
brama tener illefi da diforazie confimili i pro= 
pr) fanciullini , e quefto male io lo DEI 
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di potere fpeffo accadere , perchè è cofa fifi- 
ca., e naturale , e non v° è cola più facile. a 
capirli, che dall'occhio tramandandofi continua- 
mente effluvj negli oggetti , che fi mirono., 
e quelli , che fi tramandano da occhi cattivi 
infinuandofi ne’ pori aperti de’ bambini poffono 
cagionare morbi pericolofi.. \ 
Nono ed ultimo . I demonj Incubi , e Su- 
cubi non fi ammettono , ma affatto fi nega. 
no come cofa affurda fcandalofa , ed impoffi- 
bile agli fpiriti fpogliati da’ materia, e da cor- 
po è onde al demonio fi nega. affolutamente 
quefto potere di converfare .carnalmente cogli 
uomini, e colle donne(1)come molti fi credo» 
no. Quefto errore dee la fua origine a quel. 
la falfa dottrina , che gli antichi avevano fra. 
quali molti, SS. Padri di ranigo., che gli Spi- 
riti tanto buoni, quanto cattivi, cioè gli An- 
gioli, e i Demon} foffero compofti di mate- 
ria, e di fpirito , affegnavano a quefti una 
certa fotte di corpo più.agile; più raro, e più 
gir de- 


(1) Ab incubando, dice Ludovico Vives, demo. 
nes qui mulieribus commifcentur ya fuperventu incubi di- 
cuntur: qui vivis, ©& patiuntur muliebria Succubi : ex- 
ant. bodie nonnulle gentes , que originem fuam babere 
gloriantur a damonibus , qui coserint cum feminis virili 
forma , aut cum viris feminea s quoa surpius efle mibi 
videtur quam referre nobilitatis fue initia in piratas aut 
latrones, abt ficavios infignes , quod multi faciunt .. IL 
Marefciallo di Baffompierte conta un fimile principio 
della fua famiglia -Bellfatto della ftoria de’ pregiudizi 
umani quanto ridicolo e flravagante, tanto umiliante. 
per gli uomini. mv] 
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deputato di quello, che hanno gli uomini, ed 
altri animali,’ però era corpo materiale eftefo, 
e dotato di tutte le tre fifiche dimenfioni di 
largo, lungo, e profondo. Quetto errore degli 
antichi Filofofi,e Padri(1),i quali non ancora 
aveano l’idee ben fane dell’ effenza dello fpi. 
rito fi fuppone effer derivato da un tefto del. 
la facra Genefì da loro finiftramente interpre- 
tato , quale è quello ove fi narra da Mosè , 
che filii Dei cognoverunt filtas hominum , e co- 
mentando coloro , quei figli di Dio per gli 
Angioli buoni, conclufero, che quefti foffero 
materiali corporei, e prediti di figura , e for- 
ma umana . Quindi è che avendo quefti avu- 
to commercio carnale colle donzelle fisliuole 
desli uomini ne foffero nati da quefto concu- 
bito i Giganti uomini forti robufti,e di fmi- 
furata ftatura . La quale erronea dottrina ef 
fendofi. propagata nel Criftianefimo trovando 
luogo preffo alcuni Santi Padri , fi dilatò in 
maniera nell'alto Egitto, che vi furono mol. 
ti Monaci detti Aatropomorfiti , che ufarono con 

1.8 ini 
(1) I più favj Padri della Chiefa hanno ammef- 
so come una verità coftante infino al quinto fecolo, 
che gli Angioli, e i demonj erano corporei, e capa- 
ci diufar colle donne, Ecco in qual maniera credevano 
poter ciò avvenire fecondo peniava P/e//lo riferito ‘(dal 
Vives nel fuo eccellente commentario fulla città di Dio 
di S. Agoftino: Pfellus refert demones femen facere, 
ex quo perpufilla quedam oriuntur animalia , habereque 
membra genttalia , fed non qualia bomines ; excremen= 
sum ex illis manare , quod tamen, non omnibus. dema- 
num generibus contiagat 


DI 
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inudita beftemia di attribuire anche a Dio 
fteffo un corpo materiale quali al noftro fimi. 


le in figura. E diffendendoli quefta erronea | 
pefte fino a tempi noftri hanno creduto , che. 


ancora gli angioli, o almeno gli fpiriti infer- 
nali., cioè 1 demonj poteffero “efercitare fimil 


meftiere , fenza ben riflettere , che fe quello | 


in Saoot i ata 


abbufo o indegnità veniva permeffo agli anti. 


chi su la credenza della loro falfa dottrina , 
fia uno fpropofito marcio a crederfi in oggi 
in tempo, che il lume della vera dottrina ef. 


fendofi rifchiarato da forte luce del Vange. 
lo, che gli fpirità ano fcevri da ogni mate». 


rialità, non fi può io più luogo a | crederfì, 


che i demon) poffano fotto il nome d’ Incubi I 


e di Sucubi aver commercio carnale cogli uo= 


mini , e maggiormente di poter con eil pro-. 
creare figliuoli.. E quantunque leggefi ‘appreffo 
l’autore del libro detto Ma/leus Maleficorum 3} 


d’ una certa lettera fcritta ,, fe non m° ingan» 


no d' Innocenzo IV , ad un Vefcovo di Mae I 


gonza , dove. gl’ incaricava d’ inquirere contra 


gl’ Incubi, e Sucubi con quefta lettera nulla. 


dal S. Padre fi determina su quefta materia , 


ma folamente pure enunciative  feu affertive fe 
habet , il che nulla conchiude a favore de’ foe 
| ftenitori degl’ Incubi . Ù, 

Ritornano quefti alla carica con dire , che. 
quantunque efli affermino effer i demonj efene | 
ti da ogni materialità , e che fiano puri fpi» | 


riti, con tutto ciò mediante un corpo aerio , 


o fantaftico. da loro affunto poter efli aver. 
come. 


{ 
| 


- 
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commercio carnale con effe donne , ed uomi- 
ni. AI che fe gli rifponde con dirfi che tali 
commerci non fi poffono avere , e molto me- 
no fupplire con fimili corpi fantafici ; perchè 
è cofa certa , ehe gli atti venerei. non fi pof- 
fono avere fenza il contatto fifico . Ora effen- 
do certo , che un corpo fantaftico non può 
fosgiacere al tatto fecondo il detto del no- 
ftrro Redentore, quando dopo la fua Refurrezio- 
ne apparve agli Apoftoli, e gli diffe, che toc- 
caffero, e palpaffero la fua perfona : Quia fpi- 
ritus carnem © offa non habet ficuti vos me vi- 
detis habere , quì lo fpirito fi prende per un 
fantafma o corpo affunto qual fi credevano , 
che fi fofe il Redentore. Dal che s' inferifce, 
ch’ effendo la figura del demonio in quefto at- 
to un puro fantafma non potrebbe renderli nè 
palpabile , nè tangibile alla donna, ed in con- 
fequenza incapace all’ intrinfeco di poter rap- 
‘ prefentare il perfonaggio d' Incubo, 0 Sucubo - 
In ordine a quello poi, che con maggior af-. 
furdità lo fanno padre , e capace di aver fi 
gliuoli , queto è un paradoffo tale , che non 
meriterebbe, che fi c’'interloquiffe affatto , eflen= 
do la cofa per fe fteffa impropria per non dir 
ridicola . Ad ogni modo effendofi il pregiu- 
dizio quafi radicato nella mente di molti, ed 
anche di quei , che fi reputano d’ effer Teolo» 
gi, bifogna diffingannarli con far loro fapere,, 
che l'atto della generazione , € rifervato pri- 
vativamente all'uomo folo, a riferva della fo» 
la incarnazione del Verbo eterno feguita pe: 
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opera ineffabile dello Spirito Santo, di mo» 
do che non v° è artificio nè naturale , nè fo... 
prannaturale, che ne poffa fupplire le fue veci. 
E quantunque dicano non effere il demonio 
Incubo autor perfonale della generazione , ma. 
folamente iftrumentale , in quanto fi prevale 
del feme virile con infonderlo immediatamen- 
te nell’ utero della donna ; ciò è fificamente 
impoffibile di poter riufcire , quantunque il 
demonio fi concepifca velociffimo quanto mai 
immaginar fi poffa in raccoglierlo , ed iin'im- 
metterlo nel feno muliebre. Inriprovazione di 
ciò bifogna fapere per iftruzione di coloro , 
che non fono filofofi , nè buoni Teologi, che 
gli Angioli , e li demonj, che fono puri fpi- 
riti fpogliati da ogni materialità , e non fot- 
topofti. a dimenfione, o circofcrizione di luo- 
so poffano operare all’itante, e trovarfi in un 
momento folo da un luogo a un altro, ficco- 
me avviene parimente all’ anima umana , al. 
lorchè è feparata dal fuo corpo . All’ incontro 
il corpo come compofto di parti, e dì dimen- 
fioni ; non può paffare da un luoso all’ altro 
fenza commenfuratfi alle parti contigue del luo. 
so, altrimenti fecondo le regole. della. buona 
filica potrebbe paffare da un luogo all’ altro , 
in taflo medio , il che è impoffibile in buona 
filofofia. Quindi è, che quantunque l'Angelo, 
o il demonio come fpiriti poffano in un iftane 
te trovarfi da un luogo all’altro anche lonta- 
niffimo , ad ogni modo , quando egli trafpor- 
ta.un corpo fifico compofto di parti non può 
tra» 


Sopra 1 VAMPIRI. 137 
trafportarlo in un iftante , ma dee conformare 
fi alla natura , e proprietà del corpo trafpore 
tato ; che perciò quantunque fi concepifca ve- 
lociflima I° attività del diavolo nel trafporto 
di detto corpo, ciò non può farlo in un’ iftan» 
te, ma almeno almeno in due o tre minuti 
fecondi , che farebbe il meno di tempo , che 
fi poteffe concepire in fimili trafporti . Ciò 
fuppofto, concediamo, che il demonio in rac- 
cogliere il feme virile, ed immetterlo nell’. 
utero della donna y' impieghi folamente lo 
fpazio di due foli minuti fecondi, che non 
fono altro, che due vibrazioni di polfo , o 
due ofcillazioni di orologio aftronomico, dico 
in fentenza di tutt' i Medici più infigni dell’ 
Elmonzio, dell’Etmullero , del Cardano , d° 
Isbrando Diemerbroeck , dell’ Offmanno , di 
Tommafo Campanella , di Enrico Garmanni , 
ed altri, anzi quafi tutti : che il detto feme 
in sì poco fpazio di tempo altrove trafporta- 
to , non è più idoneo alla generazione per 
efferne già fvaniti gli fpiriti più fluidi fpiritofi, 
e vitali, che in eflo prima rifedevano ; ed in 
confequenza così fvanito refta effer capo mor- 
to fecciolo e fenza veruna attività a conce» 
pire. Perchè, fecondo dicono quefti Autori, il 
che è veriffimo, gli fpiriti vitali, che derivano 
dal cervello, e dal cuore , e fi comunicano 
nella materia feminea fono così fluidi , agili, 
e fpiritofi , che appena efpofti per un iftante 
all'ambiente frefco, e fcoperto dell’aria , incon- 
tanente fi evaporano , e fvanifcono ; ed in 

cone 


138 DISSsERTAZIONE 
confequenza . la materia feminea refta affatto 
inabile alla generazione . Dalchè evidentemen- 
te fi conclude, che per quefte ragioni, ed ‘al. | 
tre, che fi potrebbero addurrg , 11 demonio è 
incapace alle generazioni a poter effer padre, 
ed aver figliuoli , ficcome molti finora han- 
no creduto ; o piuttofto fognato : reftando fer- 
mo ed inconcuffo, che l’uomo non può. con- 
cepirfi per altra ftrada, che per l’uomo folo, 
fecondo che molto a propofito ci vien confer- 
mato dal celebre Medico Isbrando Diemer- 
broeck : Homo generari non poteft pifi ab ho 
mini per vivile iftrumentum , & virtute  feminis 
in uterum mulieris transfufti , © permodum circu- 
lationis. immiffi ,ut virtute interni caloris, prefer- 
tim fpivituum vitalium a cerebro © corde inffuene 
tium ibi conceptus. 

Oltre di che, anche, che quefte ragioni fi- 
fiche non militano per efcludere tal perniciofa 
dottrina de’ Sucubi , cd Incubi bafterebbe quel. 
la fola della divina Provvidenza , la quale 
colla fua infinita fapienza non permetterebbe 
mai, che contra le leggi inviolabili della nas 
tura., e contra, le facrofante leggi del matri. 
monio , fuccedeffero fimili  difordini., e che 
foffero quelle così vituperofamente violate ; 
poichè fe tale. fcandalofa dottrina degli Incu- 
bi militaffle, o. foffe. vera qual matrona fas 
rebbe ficura, qual donzella farebbe pudica , |. 
quale facra Vettale farebbe. intatta î Di iù 
qual Principe farebbe ficuro della legittimità di 
fua prole, qual marito potrebbe lufingerfi dra 
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fedeltà della fua moglie? Qual matrimonio po- 
trebbe accertarfi inviolato? Ogni donna , ogni 
fede, ogni giuramento caderebbe in fofpetto , 
ciafcheduno 1a filofoficamente parlare , potreb- 
be folpettare d’effer figliuolo del diavolo o al- 
meno d’ogni altro , che del fuo proprio pa= 
dre ; ogni cofa farebbe in confufione piena di 
fofpetto , di diffidenza, e di gelofia. Oh Dio 
che fconvolgimento di cofe, che cateclifmo del. 
la oneftà , che foffopra delle leggi più facro= 
fante della natura? E che ! poi volete, che fi 
diano nel mondo quefti Incubi , Sucubi ! E 
volete che Dio gli permetta , € quafi in un 
certo modo di dire gli autorizzi, e gli foften- 

a? No, nò , crederete pure, che Dio non 
lo fa, nè lo permette , ed in conferma di 
ciò calza a meraviglia l’ aurea fentenza di S.Ba- 
flio Magno : Quamv:s nobis non licet altife 


. 


fima Divine providentia arcana temere ferutinari, 
e cur hec; vel illa Deus fecerit nibilominus fi 
de quibufdam agitur que fi ferent eternum ves 
Pum nature ordinem perturbarent , imo everterent , 
pie atque laudabiliter. talia a Deo non fieri , 
nec permittere poffe cenfendum effet . E quantun- 
que preffo varj autori, e fpecialmente preffo il 
Padre Martino del Rio , e l autore del libro 
Malleus Maleficorum, ed altri, fi ritrovano re» 
giftrati var} efempli d’ Incubi, e Sucubi ; e 
delle prole fuccedute da tali concubiti , quefte 
fono narrazioni favolofe facilmente credute dall’ 
ingenuità di detti pii autori, forfe così narra- 
te, e date loro a credere dalle medefime don- 

ne 
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ne confacrate al diavolo , le quali anche forfe 
fenza mentire, ciò che le farà accaduto in fo- 
«gno o in altra maniera fe l'avrà creduto fili 
camente avvenuto , e fe pure da sì immagi» 
nario congreffo qualche fisliuolo aveffero avu- 
to, dite pure, e francamente credete, che tal 
prole o l’avrà prodotta col fuo proprio mari- 
to, o con qualch altro, che elleno fi fap- 
piano (1). 


CA- 


_ (©) Egli è credibile, che i furbi avvalendofi di 
quefto errore, che i demonj poteffero ufare colle. don- 
ne aveflero dato più forza alla credenza degl’ Incubi, 
e Succubi, per aver una maniera da nafcondere i fur- 
ti amorofi. I Pagani fi fervirono degli Dei. Rea Sil: 
via per nafcondere il fuo delitto fatto forfe con qualche 
guerriero, 0 con qualche facerdote di Marte diffe, che 
era ftata incinta da Marte. Alcmena per coprire quel 
che avea oprato con qualche facerdote di Giove, diffe, 
che Giove era il padre di Ercole. Olimpia per copri- 
re i fuoi adulterj , diffe , che Giove in forma di fer- 
pente l’avea refa madre di Aleflandro. Lo fleffo fi dif- 
fe di Scipione Africano . Azzia pubblicò parimente, 
che Apollo in forma di ferpente., mentre ftava nel 
fuo tempio , l’aveffe incinta di Augufto per nafconde- 
re il delitto, che avea commeffo con qualche facerdo- 
te di quel Nume . Egli è maravigliofo , che i più 
grandi uomini ,° fieno nati in quefta maniera. Quanto 
è induftriofa la debolezza umana . L'uomo crede le più 
grandi ftravaganze, quando trova il fuo utile. 


Y 
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CA PO XI. 


Della poteftà delegata del demonio. 


| dgfilde ca già preffo a poco il poter del 
demonio, e fin dove fi poffono «. eften- 
dere le fue facoltà, è bene ora di faperfi qual 
facoltà delegata egli può da Dio ricevere ; men» 
tre non è ‘da metterfi in forfe, che molte cos . 
fe, ch'egli non può fare colla fua poteftà or- 
dinaria , le può fare colla delegata; e da Dio 
 permeffa . Gli potrebbe Dio , fe voleffe , permet- 
tere talvolta la potenza di fare qualche vero 
miracolo non ripugnando di poterfi concedere 
tal dono foprannaturale ad un uomo empio , 
ficcome fu Balaam, a cui fu conferito il dono 
di profezia, ch’ è uno de’ maggiori miracoli , 
che poffa un uomo’ fare, quale è quello di pre» 
dire il futuro libero , che unicamente è rifer- 
bato a Dio . Ed in fatti, dicono alcuni Dot- 
tori, aver Dio al demonio alcune volte dif. 
penfato tal facoltà , come quando trafportò il 
corpo del noftro Salvatore ful pinnacolo del 
"Tempio, e-quando pel mezzo della Maga com- 
parir fece a Saulle l’anima del Profeta Samuel- 
le, benchè fecondo l’ opinioni, più probabili 

d'al- 
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d’ alcun TRE il Redentore fi portò egli ftef. 

fo fpontaniamente su quella cima ; e “che'-tl 
comparfa di Samuele foffe una furfanteria del- 
| la Pitoniffa, che diede con inganno ad inten- 
dere al Re ciocchè in cHe Ant era. Siafi 
però la cofa come fi voglia, certa cofa è, che. 
| Dio può concedere al demonio tal facoltà, ma 
fe l'abbia o nò finora conferita non arglitei 

accertarlo : farei piuttofto di opinione negati. 

va , e che que’ tanti miracoli , che fi narra- 
no del demonio , o fiano falfi , ‘0 pure. fola- 
mente apparenti illufioni, e fantaltiche. 

In una parola può Dio lervilé ogni volta, che 
vuole del miniftero del demonio , ed in farti 
fi è più volte di effo fervito per l' efecuzione 
de’ fuoi profondiffimi giudizj, ficcome avverta- 
no le Sacre Scritture cogli efempj di Giobbe, 
di Sara moglie di Tobbia il giovane, di Eva 
tentata da ‘effo’ fotto fisura di un fétpente9 di 
tanti enersumeni , e'‘di- offefli , de’ quali ne fo- 
no ripieni i libri Evangelici , ed altri confì- 
mili efempj . Se daino. per curiofità mi do- 
mandaffe quanta fia grande quefta facoltà de. 
legata, che Dio fuole talvolta al demonio con- 
cedere ., io rifponderei di non faperla precifa» 
sente , dipendendo quefto unicamente dal li. 
bero volere di Dio, ma per via folamente di 
raziocinio , di' congetture umane, e di quel che - 
fl lesse ne’ Sacri Libri) dirci effer quefto pos 
ter delegato molto riftretrà , e non così am» 
pio , ed eflterminato , ficcome molti fe ’1 credo» 
no, 1 quali, fono così pregiudicati , ed i 

tati 
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ftati ne’ loro pregiudiz) , che l’esuagliano tal. 
volta nel potere a Dio fteffo. Effi lo fanno in- 
tervenire da per tutto , lo fanno prefiedere in 
tutte l’ azioni umane, lo rendono ubiquario in 
ogni luogo, lo fanno autore di tutt'i mali,e 
misfatti, che può un uomo commettere , lo 
fanno principal motore di tutte le procelle 
dell’aria, e di tutte le tempefte del mare , 
di fopra la terra colle feccità , ed innonda- 
zioni , ed incendjj di fotto colli terremoti , 
e fuochi minerali , contagi , petit, ed infer- 
mità-, in fomma in una parola, non ci è co- 
fa, che tra mortali fi faccia , che non ne fac- 
ciano fubito autore il demonio . Bafta final. 
mente dire effer arrivato a tal fegno quefto 
pregiudizio dell’immenfa autorità del diavolo, 
che io Mello; che ferivo con mio orrore ho 
più volte fentito dire da Predicatori di fopra a 
pergami, che può talvolta più 11 diavolo, che 
Dio (1), e ciò non già per puro modo di di- 

re) 


(1). La barbarie de’ fecoli paffati produceva que- 
ffa forte di Oratori. La Francia ne ha avuto de’ fuoi. 
Chi non ride in leggere i fermoni di Menot . Si è 
andato più oltre fi fon fatti i fanti eguali a Dio o a 
Crifto . Non fi ha che leggere che ’l Ranegirico di 
S. Francefco fatto dal-P. Francefco da S. Agoftino Ma- 
cedo, per reftarne convinto. Ora il gufto in Italia, e 
nel regno è tutto altro, Quefto non potea avvenire fe 
non dal cambiamento del governo e da coftumi. La- 
fciato quefto regno lo fqualido afpetto di Provincie , 
mercè la prefenza de’ noltri Sovrani , tutto fpira poli 
rezza e fodezza di penfare, il gufto delle nazioni , e 
de” fecoli e fempre proporzionato alla forma del go- 
verro ed agl’ interefli. 
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re, ma pofitivamente, ciò è con introdurre ad 
arte in publico cimento, o battaglia Dio col 
demonio, e dopo varie efagerazioni empie, ed 
inette concludere finalmente la palma della vit- 
toria reftare al demonio con perdita vergo- 
gnofa di Dio. Beftemmie fon quefte da non 
poterfi dalle pie orecchie fenza orrore udirfi), 
non che tollerarfi. 

E che altro è quefto alla fine, che un ma- 
nicheifmo bello e buono con quefta fola dif 
ferenza. fra l'antico , e.’l moderno , che nel 
primo fi. ammettevano due principj indipen» 
denti l’ uno dall’ altro, uno buono; e l’altro 
cattivo, ambedue eterni ed affoluti, dall'uno 
procedendo tutto il.bene , dall’ altro tutto il 
male; laddove nel moderno: fi fa 1° autore del 
male il demonio dipendente e creatura ribel 
le di Dio, ma del refto, a riferva di quefta 
fola condizione; viene a darfi a quefto quafi la 
medefima autorità e potere., che dagli anti- 
chi fi dava al primo . Cofa in vero fcandalo- 
fa da fentirfi fra i Criftiani., i quali rigene- 
rati da Crifto noftro Signore col lavacro del 
Santo Battefimo fiamo rimafti liberi da ogni 
fervità , e fugsezione del demonio , il quale 
mediante la grazia dello Spirito Santo in effo 
conferitaci , a nulla. più puote come prima, 
ma almeno affai poco E fe ha qualche poteftà 
da Dio fopra di noi delegata , quefta è mol. 
to breve, e riftretta. Se ha qualche potere su 
la terra, e fugli elementi , quefto gli è mol 
to diminuito fervendoli per altro Dio ordina» 

r}jao 
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riamente del mezzo delle caufe feconde nella 
produzione degli effetti della natura. Se ha qual- 
che permeffo d’ inquietare i noftri corpi , co- 
me negli offefli ; quelto è molto raro , e li. 
| mitato .. Se ha qualche facoltà di tentarci in- 
ternamente o nelle noftre paffioni, o nelle po- 
tenze immediate dell’ anima , ciò fuccede di 
rado: mentre fecondo l’Ecclefiaftico : Unufguife 
que tentatur a concupifcentia fua . E fe gli è 
permeffo talvolta da Dio di efercitare il fuo 
potere nel mondo , mediante il miniftero de’ 
fuot Negromanti , Streshe , e Stregoni , dee 
faperfi ; che la maggior parte di cotefte ope» 
razioni fi riducono a mere illufioni ,fallacie , e 
vane apparenze, che poffono folamente ingan- 
nare ignoranti, e non uomini dotti;e fpecial. 
mente coloro , che hanno tutta la fiducia in 
Crifto , in cui per crucem & refurreBionem fuam 
falvi fatti fumus. Chiudo quefto capitolo dun- 
que coll’ epigrafe di Santo Attanagio nella vi. 
ta di S. Antonio Abate, che calza a me» 
raviglia su quefto propofito : Diabolus ad ni. 
bilum valet , ejus potentia modica eft  maxime 
apud illos qui funt facro baprifmate delibuti s 
prepotens ef eis , a quibus timetur , imbecillis 
vero apud cos qui in nomine Jefu preminimo efti. 
metur , poteflas ejus maxime imminuta eft, poft. 
quam Chriftus ad inferos defcengens eum alligane 
do per virtutem Crucis inter artiffimos  limites 
coèreuit, 
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Quali cagioni fifiche potrebbero produrre Te 
apparizioni de Vampiri 4 


fi Vendo già finalmente efaminate per quane 
to il noftro povero intendimento pote» 
va ftenderfì , le ragioni per le quali lo ftre- 


itofo fenomeno de’ Vampiri non può ‘ fofte 


nerfi per via foprannaturale , miracolofa, e di- 
vina, nè molto meno per via {traordinaria, e 
diabalica ; è tempo ormai di fcrutinare, in qual 
maniera naturalmente, e con mezzo puramente 
umano con fimili apparenze falvar fi poffano : 
attefochè non ci refta altro mezzo di quefto , 
mentre come abbiamo già di fopra dimoftra» 
to, non può qualfifia fenomeno in altra ma- 
niera avvenire , che in una delli tre foprac- 
cennati modi , ora non potendo fuccedere nè 
per la feconda maniera ; chiara cofa è che ace 
cader debba per la terza , ch' è la via natu» 
rale, Non v'ha dubbio veruno però , che la. 
cofa a prima vifta non apparifca molto ardua, 
e difficile a foftenerfi . Apparizioni di corpi 
morti, di giorno, e di notte reiterate più vol 
te dall’ifteffa perfona , parlare , moftrarfi intes 

o) 
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fo de’ fegreti della cafa, chiedere da mangiare, 
e da bere , fucchiare il fangue a vivi , met. 
terfi a letto, chieder 11 debito matrimoniale al. 
la propria moglie , e poi di fatto difparire , 
fono cofe da fare ognuno trafecolare, non che 
poterli foftenere co’ mezzi umani fimili fpet- 
tacoli. Aggiungafi poi l'apertura de’ fepolcri,il 
ritrovarfi gl ifteffi corpi de’ morti da più gior- 
ni vegeti , vermigli, turgidi di fangue , dar 
qualche grido mentre gli viene trafitto il cuo- 
re da un colpo di lancia per mano del car- 
nefice : fgorgare liquido fangue dalle ferite , 
troncarfi il capo per fentenza giuridica, e poi 
non più comparire , par che fiano effetti da 
non poterfi in maniera veruna foftenere con 
tutta la Filofofia Fifica delle ragioni naturali .. 
Torno di bel nuovo a dire effer arduiffimo il 
negozio , difficile sì, ma meno impoffibile a 
fcioglierfi , e co’ mezzi puramente naturali , 
con un poco di tempo, e di pazienza, fpero, 
fe non mi lufingo, di arriyare in porto ; di 
modochè dopo alcune rifleffioni preliminari , 
che fi andranno fuggerendo , torno a dire, 
{pero di dimoftrare , che. il fenomeno poffa fcio= 
glierfi co” mezzi puramente naturali , e di far 
reftare ancora ben perfuafo il Lettore delle ra= 
sioni, che in appreffo fi addurranno, 

Se in quelle parti di Germania , e di Mo. 
ravia, di Slefia, e d’ Ungheria , dove dicono 
confimili apparizioni accadere, vi fi trovaffero 
alcuni uomini dotti, e matematici , come il 
fopracitato Cavaliere Inglefe, che per via d’Ot. 
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tica facea comparire a vifta di tutti var) fpete i 
tri di differenti perfonaggi, come foffero vivi; 
e reali , potrei dire con qualche fondamento ,|, 
che 1’ apparizione tanto terribile , e ftrepitofa 
de Vampiri non foffe altro, che un giuoco , 
ed un fenomeno da burla . Potrei dire anco« 
ra, che fe la cofa ‘avveniffe di rado , e che 
non foffe circofcritta da tante circaffanze fe- 
rie, e funefte , potrebbe un altro Marchefe 
Scotti deftresgiator di mano , come di fopra, 
farne delle apparenze confimili, e più ftrepi- 


tofe . Credo, che chi avrà qualche tintura di 


lettura di libri, avrà ben letto preffo il cele. 
bre Padre Scotti Gefuita gli effetti mirabili 
di alcuni Olj mifturati , e pofti in una lucer=.. 
na ardente farfi comparire a’ riguardanti una 
camera piena di ferpenti vivi, e rampicanti 
per le pareti della ftanza, come anche una fa- 
la piena di fpettri orribili, i quali alla fine 
altro non erano , che apparenze da giuoco , 
e moftri finti per divertimento de’ dotti, e ter= 
rore desl’ ignoranti . Quale ftrepito non ca- 


,giondò nél mondo la prima volta , che com- 


parve in ifcena |’ ufo della linterna Magica , 
la quale coi mezzo di due criftalli matemati» 
camente difpofti, e d'un lume dietro a quefti 
rapprefentava col fuo rifleffo meraviglie da tra» 
fecolare ? Detta linterna fu chiamata Magica 
dagli effetti quafi magici, che effa in una ftan-. 
za di notte operava , come rapprefentanze al 
vivo d’ anime dannate, di demonj, e di mo- 
firi , di larve, e varie figure ; di modo che 

HE l’aue 
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l’autore la prima volta , che l'efpofe al pub. 
blico, pafsò i fuoi travagli; perchè effendo fta» 
to prefo per un vero Stregone ,ebbe a purgara 
fi con efporre al pubblico il negozio , come 
paffava . A chi non è noto, fe pure il fatto 
fia vero la tefta magica di Alberto Magno(1), 
che rendeva adequata rifpofta ,a chi in una data 
ora e tempo con tali propofte l’ interrogava ? 
Come anche chi non sa gli effetti maraviglio» 
fi della colomba di Archita Tarentino ., la 


quale da fe fteffa volava , e ferviva all’ autore 


di corriere e di poftiglione , per portare, € 
riportar lettere da un tale ad un tal luogo , 
ove con una. certa direzione matematica fi 
inviava . Riferifce il Salmon nelle ‘fue ope» 
re recenti, che il grande Aftronomo, e Mat- 
tematico Regio. Montano matematicamente 
coftruiffe un’ aquila di fottiliffimi ferri, la 
quale in diftanza di un miglio da Norims 
berg portofi a volo da fe fteffa per prefen- 
tare col becco una fottiliffima corona d’oro 


K_ 3 a Caf. 


(1) Virgilio , Papa Silveftro , Roberto di Lin- 
colne, e Ruggiero Bacone anno avuto, fe fi voglia cre 
dere ad alcuni Scrittoti , fimili tefte patlanti Alcuni 
hanno fcritto, che quefta di Alberto Magno foffe. di 
varj metalli: ma Enrico d’ Affia e Bartolomeo Sibilla 
ci dicono , che ella foffe di carne e di offa artata- 
mente fatta . Si vole, che S. Tommafo d’ Aquino eréè. 
dendola opera magica l’aveffe rotta. Il Raypaudi opi- 
na, che ciò, che {i narra di effa fia favola; pure, ove 
foffe vera, nulla contiene di ftraordinario, 1 Mieccani. 
ci giungono a far di più . 1l Bruchero narra aver ve. 
duto a fiio tempo una ftatua , ché fonava atméniofa: 
mente un flauto. 


Da 
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a Carlo V. Imperadore , che colà ritrovavafi . 
Ma fopra tutte 1’ altre di confimile ammira» 
zione riufcì quella, che in tempo di Giaco- 
mo VI Re d’Inghilterra fu rapprefentata d’or- 
dine del medefimo Re una notte nella grani 
Sala del Palazzo Reale, la quale appoltatamen- 
te fi ofcurò, e comparvero fvolazzare per 
aria alcuni angioli tutti luminofi e rifplenden» 
ti di luce, e di raggi, i quali col proprie 
lume , che da loro ufciva illuminarono tutto 
l’ambiente , che quafi. raffembrava il giorno 
chiaro ; ed uno di efli finti angioletti volò a 
coronare il Re feduto ful fuo foglio reale con 
un ricco diadema d’ oro fregiato di preziofif. 
fime gioje. Al di cui fpettacolo reftarono co- 


sì atfoniti ; e ftupefatti gli aftanti, che giu. 


ravano effer tal comparfa miracolofa ; e che 
quelli foffero veri arigioli dal cielo inviati per 
atteftare al popolo Inglefe il gran merito di 
effo Morarca , il quale forridendo gli diffin- 
gannò alla fine con ifcoprir loro effer ciò una 
nuova invenzione ofdita da ùn celebre Alchi. 
mifta , mediante un certo fosforo di nuova 
invenzione ; clie poi fatto. quefto ufuale l' ho 
praticato io. fteffo ir, Roma ir una camera 
ofcura , ove ‘avendo feritto con effo fosforo 
una lettera non tanto breve, la feci diftinta» 


mente leggere dagli Aftanti con molta chia« 
rezza, € loro piacere. Quefto fosforo altro . 


non è, che una compofizione, o capo morto; 
che fi cava da certa quantità di orina da mol 
ti giorni corrotta, e con molto artifizio pre« 


pa- 
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parata ; la quale poi fi converte quafi per co- 
5 dire in una ftella , é produce quelto ftrano 
fenomeno di luce + Quefti e fimili altri fpet- 
tacoli fi producono naturalmente fenza che 
Dio ; nè il demonio v’ abbia parte veruna , 
ed i quali il volgo ignorante è. prima vifta 
gli flima miracoli , € cofe foprarinaturali : € pu» 
fe fono cofe ordiriarie , e dipendono unicamena 
è da caulé naturali, € da induftrie; ed artifie 
zj d’ uomini dotti, € fcienziati + Mi è parfo 
quì convenevole di fare quefta picciola digref= 
fione ; affiné di far preventivamente al Lete 
tore comprendere ; che molte cofe al princi» 
pio apparifcono miratolofe } e che fanno il 
fondo ftupire ; le quali poi difcifrate altro non 
fono , che bagattelle; e cofe mere triviali 4 
è natatali | Che meraviglia dunque farà ; che 
le apparenze ftrepitofe de’ noftri Vampiri fiano 
pure di quefto genere 3 € c e poi ben efamie 
ate € difcuffe col criterio della buona filofo= 
fia ; fi fcòptinò pet ciò ; che fiano puramen- 
te naturali } e unicamente dipendenti da cau= 
fe fifiche , ficcomé c' ingegnieremo di dimoftra@ 
te in appreffo: di 

Ma primieramente ion farà affatto inutile, 
pria di addurre le vere cagioni di effe appa- 
renze , di comunicare al Lettore alcuni fifte= 
mi naturali di moderni Filbfofi ; medinte 1 
quali fi potefferò alquanto fpiegate il gran fe- 
nomeno de’ Vampiri . IL primo farebbe quello 
del celebre Renato des Cartes; e fuoi feguaci, 
i quali foftengone , benchè il primario auto» 
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te di tal dottrina foffe ftato ‘un tal Pereira 
medico Spagnuolo , che i bruti ‘altro non fia» 
no ; che. puri. Autoniati privi d'ogni princi- 
lo d'anima fenfitiva., ma femplici machine, 
le quali coll’ artificio delle lor ‘parti ben pro- 
porzionate , sed organiche. quali come tante. 
‘molle e ruote muovono, e dirigono efattamen- 
te la machina a giocare tutte l’ apparenze del. 
le operazioni, che. fanno. come di camina- 
re, di mangiare, di bere, di nutrirlì , di dor- 
mire , di vigilare, ed altro le quali benchè 
‘apparifcano. come. nell’ uomo procedere da un 
principio. animato; tuttavia altre non fiano , 
che femplici moti d'una machina; come quel. 
le d’un orologio, o della tefta d’ Alberto Ma. 
gno , o della colomba di Archita Tarantino . 
Secondo quelti falli principj fanno l’ uomo ftef. 
fo prima dell’infufione in effo dell’ anima fpi- 
rituale un vero Automato ancora . Ora. a_te. 
nore di quefta dottrina, par che potrebbe for- 
fe dire , che gli.uomini morti, che compari» 
fcono in quelle parti, ove fono quefti Vampi- 
ri, fiano appunto quefti Automati, da quali 
| foffe l' anima già partita : ma quefta applica. 
zione non potrebbe nemmeno in aftratto fufli. 
ftere ; perchè tali corpi morti farebbero. inca» 
paci di veruna azione, attefo gli organi adat- 
tati al moto farebbero già guafti , e fconcer. 
tati per la partenza dell’ anima, o per qual. 
che morbo accidentario , fieccome accade ad. un 
orologio; a cui fia rotto un dente di una ruo- 
ta, che fi ferma, e non fa più moto, 
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Vi è un altro fiftema novello., che non so, 
fe lo debba dire, o più ingegnofo,o più ftrano 
del primo fondato pure fopra alcune fperienze 
fifiche chimiche , e il principale autore di quefta 
,novella dottrina fu il celebre Pietro Borelli , 
fequitato ed applaudito da una lunga ferie di 
varj altri Filofofi e Medici, che fono tra gli 
altri il dottiffimo Roberto Boile , Criftiano Car- 
manni , Giacomo Gaffarelli , il Fludd , N. de Ri. 
chier; il Saponar, Bernardo German, David Be- 
chius , ed.altri . Dicono dunque quefti poterfi 
naturalmente vedere fpecialmente ne’ cimiter] 
diverfi fantalmi, e fpettri di' giorno, e di not- 
te, e fpecialmente di notte, o quando non fof- 
fe molto chiaro il lume del Sole. Adducono in 
conferma di ciò. var) efempj oculari d’ uomini 
di fede,anzi pretendono dimoftrarlo. coll’ efpe» 
rienza a chiunque vorrà, e ciò per modo di 
un faggio in una ampollina , o vafo di vetro; 
in cui immerfo nell’ acqua una picciola quan- 
tità di fale ricavato dalle ceneri calcinate di 
qualche offo del morto , dicono apparire in 
effo vafo attraverfo del vetro al vivo. fcolpi- 
ta l’immagine vera del defunto, cioè lo fpet- 
tro al vivo rapprefentante tutt’ 1 delineamen» 
ti, colori, e figura del defunto di cui fa 
l’offo calcinato . E quefto fperimento., non 
folo che riefce a meraviglia per rapprefentare 
1 fantafmi degli uomini, ma l’ ifteffo ancora 
di qual fi fia forte d’ altro animale ; di pian- 
te , di fiori, i quali in tal maniera calcinàti, 
moftrano a meraviglia la loro figura tale, qua- 
le 
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le era prima a traverfo de’ raggi di effo vetté: 
Anzi aggiungono, che quefti fenomeni di fan 
tafmi, e di fpettri d’ uomini morti alla gior. 
nata fpecialmente di notte fi poffono vedere 
fie’ pubblici cimiterj; e fpecialniente ne' cam. 
pi, ove farà feguita qualche afpra battaglia, e 
cha i cadaveri fieno ftati per qualche giorno. 
infepolti : anzi fpeffe volte udirfi ftridi , ge- 
miti, urli, e rumori, € tutto ciò dicono av- 
venire naturalmente per caufe mere naturali ; 
aflesnandone ancora la ragione fifica; per la 
quale debba così naturalmente accadere . Affe- 
rifcono durique per cofa iridubitatàa , che da 
ciafclieduri corpo fpecialmente di un uomo mor- 
to di frefco , e di qualche morte violenta ; 
fogliono tramandarfi d' intorno alcuni effluvj , 
6 fiano immagini fimilifime a’ loro corpi , li 
quali fi diffondono d’intorno al medefimo , più o 
meno lontano fecondo l’attività del cadavero ; 
dove avvenute faranno le morti fudette : le 
quali fpecié per ‘effere fifiché e reali fi poffo. 
no da ciafclieduno vedere ; e le quali foglio. 
no chiamarfi col nome di ombre, di larve ; 
di fpettri , e di fantalmi , e fono quelle ap- 
punto; che fatte più denfe e coltipate ne’ loro 
effluvj , fogliono fpeffe volte renderli vifibili , 
e talvolta di giorno ; ancora che fia ùn pocd 
ombrato , e quelle , che apparendo a taluni 
fogliono, ‘a chi non sa fe cagioni, fecare fpd« 

vento, e terroré. ORE 0,0 O 
In confermazione: di tal dottrina , € per 
maggior foddisfazione di chi legge, affine di 
nori 
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fot efitare di quanto vien detto, non «ho fti- 
mato fuperfluo di rapportare le precife parole 
dello fteffo Borelli riferite da Criftiano Fri 
der. Carmanni (1), che fono le fequenti: Effe 
in fale eternium quippiam 5 neque rerum ideas poft 
mortem deleri, quin potius in fale , cineribus ad. 
buc vefiduo effe j © manere fubjettum ad nova 
viviIficationem idoneumi . Eft enim Sal Nature ba= 
fis © tadicale genevationis principium , licet alla 
virtus folitaria & inefficax 319 cineribus lateat , 
donec a terra communt principiorum Nature matri= 
ce fufcepta , occultam generationi j © multiplica» 
zioni confentaneam facultatem esplicer s uti etiam 
in rerum feminibus moris eft . Sicut falia berbas 
rum per menftruum mundi foluta fpecies berbarum 
in vitro unde defumpte funt , oftendere coguns 
fur, Quando igitur in locis memorabili  clade 
claris plura ternuntiar cadavera , ingens multitu= 
do circumcirca fpe&trorum © phantafmatum , lugua 
bri vefle, & | pallida facie , etiam ‘interdiu. am= 
bulare gregatim non fine aftantium terrore vifuna 
fur , quod eriam accidit circa loca interfettorum , 
© reorati patibula ; pro ut multis esemplis nos 
edotti fumus . Si fpiega più chiaramente il mes | 
defimo Autore nel paragrafo antecedente (2) in 
ordine all’efperimento delle fpecie degli uomini, . 
che vengono offervate in quefti vetri mediane 
te il fale raccolto dalla calcinazione delle lo- 
ro offa . Sed quod omnem admirationem fuperare 
debet ; id de hominibus etiam fieri poterit, © in 

phiae 


(1) Lib. IT. tit: X. $. 118, 
(2) Lib.Il, tir, X. $. 134. 
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pbialis licita Necromantia, Patrem, Avun, Ata» 
vum , totainque profapiam , imo antiquos. Roma. 
Hebreos, & quofcumgue  volueris,, abfgua 
Picboniff ad libitum accerfes , cun proprits. fi» 
guris , modo eorum offa , vel cineres fervaveris, 
altaque majora , que modo non adbuc revelanda 
effe extftimo . Utque experimentis, bec  confirman- 
zur , © non folis verbis innitamur. Sanguinem 
bumanum Lutette diftillantes., quem veram Lapis 
dis fui materiam ( non adeo. banie forfan ) crede 
bant. Viderunt in cucurbita phantafma bumanum, 
e quo fanguinet radit profilere videbantui , & 
rupto vafe invenerunt. tanquam. craneum in feci 
bus , Eandem vefert bano bifloriam Eques Ans 
glus Rupertus : hic mugitum  ingentem audivit 
quo. hofpites ejus perterriti. fuerunt; &. phans 
tafima vidit. bumanum . AÎ che foggiunge Gris 
fiano Garmanni, che tali muggiti ed ur: 
li fogliono. fentirfi folamemente. , quando . fi 
tratta dell’ efperimento dell’ offa di tal’ uno, 
che fia morto di morte violenta. i 
Ciò dunque fuppofto attefa. la chio Si 
rabile di quefto fiftema., e fopra tutto confi- 
derata l'autorità ;e 1 teftimonj d’ ogni fede , 
che l’ atteftano co’ loro fperimenti, quali fono 
quefti due grarid’uomini, il Borelli, ed il Ca- 
valiero Rupstò Boile , dico ingenuamente A 
che fono ftato in deliberazione di ‘abbracciare 
tal dottrina , e prevalermene per ifpiegare 1 
ftrepitofi fenomeni de’ noftri Vampiri ; polcia- 
chè qual mezzo termine più proprio, più fciol= 
to, e più andante di quelto potrebbe mai tro- 
A — vari 
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varfi per ifpiesare a meraviglia l'apparenza de’ 
noftri Vampiri di Moravia , e d' Ungheria ? 
Quefto fiftema ammette con pruove fperimen- 
tali ;‘che i corpi morti fogliono ne’ loro ci- 
miterj tramandare alcune fpecie fimiliffiime in 
fisuta ai loro corpi, che fpettri,e fantafmi fi 
chianîano, ed offervarfi di giorno , e di notte. 
Ecco a4 bominem i noftri Vampiri , che ap- 
parifcono . Il detto fiftema afficura parimente 
con ifperienze oculari , che quefti fantafmi fi 
muovono ; caminano , e fi raggirano intorno 
ai loro fepoleri . Ecco i noftri Vampiri , che 
caminano , e fi portano fino alle loro cafe, 
le quali ‘fogliono effere per altro viciniflime 
alle loro Chiefe di villaggio , ove fono i ci- 
| miterj. Quefto fiftlema geflicura, per efperienza 
parimente fatta , che ni gridano , ftrepita- 
no , € fanno rumori grandiffimi , ed i noftri. 
Vampiri fanno il medefimo co’ loro urli , e 
clamori, mediante i quali fogliono a tutti re- 
care non ordinario fpavento . Se vi faranno 
alcune altre circoftanze nella ftoria de’ noftri 
Vampiri , o non faranno in tutto vere,o pu- 
re con poco fi potrebbero falvare,attefa la fo- 
ftanza effere l' ifteffa, maggiormente che in 
un fenomeno di quefta forte , quale è quello 
de’ Vampiri, fe non fi falvaffero appuntino al- 
cuni piccioli accefforj , farebbe da ftimarfi un 
nulla, quando il foftanziale verrebbe puntual- 
mente a fpiegarfi , quale è quello della reale 
apparizione de’ defunti , la quale col fopra- 
menzionato fiftema mediante le fpecie, o om- 

bre 
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bre emanate da’ cadaveri fimilifime al corpo 
defunto viene il tutto mirabilmente a ricone 
ciliarfi, 

Ma perchè mi trovo già da un pezzo pre» 
‘ venuto di un altro mezzo termine più natu. 
rale, più facile , e fenza incontro veruno di 
cofe ftraordinarie , e a tutti ancora non ben 
noto , quindi è che quantunque il fopraddetto 
fitema fia coll’ efperienza approvato da’ tefti. 
mon} di fede , di dottrina; e di grande auto» 
rità ; con tutto ciò , non effendo molto ficue 
ro, ho deliberato fe non di riprovarlo come er» 
roneo, di non ifpofarlo almeno come vero; e 
fratanto di paffare alla pubblicazione. della mia 
dottrina , la quale confifterà in allegare una 
cagione Sa gi , e naturale , colla 
quale fpero di falvare"e di riconciliare tut- 
te l’apparenze, circoltanze, ed accidenti , che 
fi narrano di quefti Vampiri dagli autori, che 
ne defcrivono la ftoria di ei fino al giorne 
prefente È Ni 
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Della forza della Fantafia . 


Gni uno , che leggerà quefta mia piccio» 

\ la Differtazione, ftarà con molta curiofie 

tà di fentire, quale farà il mio mezzo termi» 
ne,del quale mi prevalerò per conciliare l'ape 
parenze de’ Vampiri; ma mi perfuado , che re- 
‘fterà molto forprefo quando fentirà diri , che 
quel che fi va cercando, ciafcuno lo poffiede 
in fefteffo,cioè che la foluzione di quefto gran 
fenomeno non fi trova fuora di noi, ma 
in noì medefimi . Finiamola dunque in 
una fola parola. La noftra fola fantafia. è. 
l’unica cagione di tutte le ftrane , e meravi» 
gliofe apparenze di tanti fpettri , © fantafmi 
d’ uomini morti, che tutto dì fi fentono 
apparire ora in quefto luogo, ora in un altro 
con tanto fpaventofo terrore , € morti , che 
a’ viventi cagionano . La fantafia noftra dun- 
que è la fola cagione effettrice , e formatrice 
di quefto gran fenomeno. Fuori di effa non 
vi è altra caufa, dentro di effa ci è tutto ; 
vi fi trovano gli fpettri, i fantafmi, gli uomi- 
ni 
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ni morti, e quanto vi fi narra di più ftupen» 
do in quefte apparenze di Vampiri. In qual 
maniera ciò poffa accadere , più appreffo {i 
dimoftrerà ; ma frattanto farà neceffario , che . 
fi dica qualche cofa preliminare , che cofa fia 
quefta fantafia, quali fieno Je fue proprietà, e 
quali gli effetti, ch’ effa in nol produce, ac- 
ciocchè poi più facile riefca la foluzione di 
uefto fenomeno. 

La faritafia dunque , o fia l’ immaginazione 
viene da Ariftotile definita , che fre quidam 
motus faftas a fenfu aîtu operante, interventu fpe- 
cierum ab externo objelto receptarum, le quali fpe- 
cie reftano fiffe, ed impreffe in effa come ap- 
punto le impreffioni, che fi fanno nella cera, 
le quali reftano più o meno in quelia fegnate, 
fecondo l’imprefiione, che dagli oggetti efterni 
fe gli dà o più forte o meno gagliarda : eo, 
me anche dalla ‘qualità della membrana in cui 
fi filfano , che fe farà quefta più morbida e 
tenera , come’ ne’ fanciulli , l' impreffione fi 
farà più tenace, d'onde proviene, che i giovani 
‘fono più retentivi di memoria, e più abili a ri- 
tenere e confervar le fpecie di ciò, che vedono, 
o apprendono ; laddove i vecchi, a quali quella 
membranuccia , o cartilaggine è quafi fecca , 
ed inaridita , fono più difficili ad imprimerfi. 
in effa tali fpecie, e meno abili a fovvenirfi 
di quelle . | 5 
‘| Da ciò deriva , che quelli 1 quali hanno 
una gran letteratura , e che col progrefio de- 
gli anni avranno fatto una gran raccolta di 


fpe- 
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fpecie , non potendofi quefte tutte ben fiffare 
in effa membrana, ma malamente e alla rin. 
fufa , non poffono avere una buona ritentiva, 
ma di quelle che avranno , tutta confufa ed 
imbrogliata fino a tanto, che nella vecchiaja 
diffeccata quafi affatto quella teneriffima car. 
tilasine o fottiliffimo velo , e con effa eftin» 
te quafi tutte le fpecie , di nulla più fi ricor- 
dano , reftando affatto privi d’ ogni memoria, 
Da ciò parimente procede la cagione de’ fo- 
gni diverfi , e ftraniffimi , che fi formano in 
noi dormendo ; perchè effendo quefta mem- 
brana fecondo la dottrina di Renato des Car- 
tes, fimile ad un ventaglio di donna , che fi 
piega , e fi aggruppa colle fue piegature , ac- 
cade , che quando fi va a dormire , dopo di 
aver caricato con molti cibi lo ftomaco , e 
quefto trafmettendo verfo il capo i fumi, o 
fiano vapori efalati dal cibo, e quelti nello 
fteffo tempo col loro moto aprendo , e fcio» 
gliendo le piegature di effa membrana , fatta 
come fi è detto a foggia di ventaglio , fi ven- 
gono alcune ad aprire, ed altre a reftar chiu- 
fe, nelle quali vi faranno impreffe fpecie eto» 
rogenee , e diverfe , le quali così combinate, 
prefentatefi pel fenforio comune all’ anima, 
viene a formarfi una veduta ftraniffima di og- 
getti fpeffe volte moftruofi , e chimerici , al- 
le volte regolati , e ben compofti, fecondo 
l’accozzamento , ed unione delle fpecie , che 
fi faranno infieme unite , e combinate . Che 
fe i vapori, o fumi, che fi manderanno dallo 
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flomaco al capo,faranno di cibi crudi, afpri, 
e melanconici , quefti aprendo , quali per una 
virtù fimpatica , le piegature di quella mem. 
brana , ‘dove vi faranno fiffate , ed. impreffe 
fpecie tetre, € melanconiche, produrranno nel 
dormiente fogni trifti , ‘e terribili ; dove al 
contrario quelli , che avranno mangiato co-. 
modamente , e cibatofi di cibi buoni , e fuc- 
cofi, e che fiano allo incontro di un tempe- 
ramento fanguigno , e pletorico , nell’ ifteffa 
maniera operando i fumi , che al capo afcene 
dano , avranno de’ fogni ameni , e giocondi, 
e così fi potrà difcorrere’ della diverfità. de». 
gli altri fogni. Al che fi può aggiungere , che 
fecondo il fiftema di quefta dottrina , 1 fan- 
ciulli ; ed i vecchioni debbono effere fcarfi di 
confimili fogni , i primi per la poca quantità 
delle fpecie acquiftate , e i fecondi per effere 
in effi quafi tutte eftinte , e diffipate ; laddo- 
ve ne giovani, e di età virile debbono effere 
frequenti in abbondanza, .e ftranifimi, fecon- 
do il loro temperamento , copia, e quantità di 
cibi, che fi mangiano. ct 

La fantafia dunqué , o l’ immaginazione , 
che è la parte principale di tutt@ i fenfi nell 
uomo , ed è il primo fenforio di effo, è una 
certa potenza, che in un certo modo può dirfi 
taumaturga , miracolofa nelle fue operazioni ; 
e prodigiofa nel modo fteffo di operare ; di 
modo che faggiamente: fu difinita o circofcrit. 
ta con parole quafi enfatiche dal celebre Filo« 
fofo , e medico Avicenna appreffo Criftiano 

Ù Frid. 
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Frid.Garmanni (1). Imaginationem in proprio cor. 
pore multum valere, nemini non coftat. Primaria 
bec fenfitive anime Vis , que promus condufque 
omnium fpecierum, feu potius objettorum, fenfuuns 
externorum nunquam otiofa eft, fed prefentia con- 
templatur, judicat , componit, divide, O ex eis, 
que vult , eruit , recondit , ©rtefiruas . Aofen= 
tia revocat , revocata mutat , ut aut. terfeant , 
aut letificent ; omnia regie, perturdat multa; Re- 
gina fenfuum , fenfitorium omnium operatrix . Hec 
lucida obfcura, tenebrofa fplendentia $ barmonian 
firepitum , ululatum concentum., dulia amara , 
acre fuave , hircum unguem affam foeridam ‘ flira» 
cen», afpera levia , mollia dura, abfentia pre- 
fentia, pulchra deformia, SernioHi jucunda , jo» 
cofa borrida , aut ‘e contra pro ‘ut vadit tramite 
velo aut obliquo , fingit , efficit., fuadet , fed 
imo © aliena alterare, © movere ‘polfe . Séoni 
do quefto medefimo Autore s par che in que 
fta materia crefcat oratio, mentre foggiugne , 
che: fe la fantafia nell’ uomo pregi immagina» 
tiva foffe forte e veemente , potrebbe con ef- 
fa far miracoli manifefti, come farebbe a di. 
re comandare a’ venti , alle procelle , al ma- 
re, che ubbidiffero, e farebbe ubbidito . Il 
paradoffo è grande , pure quefte fono le fue 
parole preffo Garmanni (2) . Si Sominis ant- 
me voluntas © maxime imaginattva  fuerint ve- 
bementes , elementa , venti : © veligua natu- 
valia fune nata cis obedire. Ed il filofofo 

Li gni 
(1) Lib.IL. tit. VII. 6. 12 33. 
(2). Differr. Proem. $. js. 
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Pomponazio con maggiore errore ardifce af@ 
fentare , che fe l’ immaginazione : dell’ uo» 
mo fofle gasliarda , con un offo di cane cre- 
duto per qualche reliquia di Santo può far mie 
racoli quanto fe ne bramano : Offa canum tanta 
pofe miracula facere, fi a colente ea putarentur 
effe offa Sanétorum, quam fi vere offa Sanftoruns 
effent , per folam  colentis* imaginationem (1). 

Alcuni altri Autori un poco più caltigati , 
quantunque non ardifcano dire chiaramente , 
che una forte fantafia poffa fare confimili mi» 
racoli; rapportano però fatti non meno ftrepi= 
tofi,i quali alla medefima attribuifcono, Affe- 
rifcono che per una forte fantafia , 0 fia veemen- 
te immaginativa poffì un uomo fenza artico» 
lar parola. comunicare i fuoi fentimenti inter» 
ni ad un altro in qualche diftanza lontano : 
il che efeguir fi poffa in quefta maniera, cioè 
«che una gran copia di fpiriti da queta diftace 
cati , e commovendo l’ ambiente, pel mezzo 
dell’ aria, a guifa della voce, che l’ aria per» 
cuote , fi poffa infinuare nel fenforio dell’orec- 
chie, per le quali poi comunicandofi alla fan» 
talia dell’ altro fi poffa comprendere ciocchè 
taluno vuol dire all’ altro . Quefto dicono di 
fatto effer avvenuto. al gran Mitridate Re di 
Ponto, il quale dotato d’una ftupenda imma» 
ginativa communicava talvolta i fuoi penfieri 
a° fuoi miniftri fenza parlare ; il che fe vera» 
mente avyeniffe in tal guifa , 0 pure i mini» 
firi comprendeffero, come è più probabile i pene 
Di Do! fieri 
(1) L. de cauf, mirab, Ef49, 
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fieri del Padrone per congetture ; o altro ge= 
fto muto, io non voglio quì difcettarlo , ba 
ftandomi folamente di riferire quello, che dagli 
Storici fi dice in ordine a quefta materia di 
parlare alla muta per via di forze di fantafia. 

Vi è tra gli altri un certo Filofofo Ano- 
nimo di non difpregevole dottrina 4 il quale 
francamente afferifee  poterfi dare , che un uo- 
mo agitato da una forte fantafia poffa da fe_ 
fteffo naturalmente elevarfi colla mole del cor» 
po in aria, ed equilibrarfi in tal maniera , 
che tra’l terreno, ed il corpo vi fia per in- 
termezzo l’aria fola : cofa che apparifce in 
vero paradoflica; ma pure viene foftenuta per 
vera da un certo Dottor Fifico di quefte par» 
ti uomo dotto, e di probità. Quefti affen- 
ta in parola di verità d’ aver egli con 1 pros 
prj occhi veduto, e curato una tal donna fre- 
netica , la quale nel maggior ecceffo di fua 
frenefia per una forte fantafia corrotta di vo» 
lerfene andare in cielo , avea veduta elevarfi 
con tutto il pefo del corpo per quattro dita 
in circa in aria ; e che nel tempo di detta 
elevazione appariva quella tutta agitata come 
una furia fenza effervi modo dì trattenerla , 
ed in conferma di quefto effer pronto il det. 
to Dottor Fifico di farne una fede autentica, 
e giurata . Ma fiafi la cofa come fl voglia, 
© fit fides penes auttores , dicono quefti tali 
in conferma di sì ftrano affunto non implica» 
re, nè effer cofa affatto foprannaturale ; 0 pre 
ternaturale , che un uomo in sì fatta manie» 
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ra poffa elevarfi da fe fteffo in aria sed în 
effa equilibrarfi col pefo del proprio corpo , 
adducendone alcuni efempj di sì fatte eleva. 
zioni nell’ ordine naturale delle cofe , e fra 
gli altri quello della calamita , la quale per 
via de’ fuoi magnetici effluvj, mantiene fofpe- 
fo , ed in aria equilibrato un pefo ftravagan- | 
te. E quantunque per la foluzione di’ quefto 
fenomeno s' opponga, che benchè il corpo pe- 
fante , cioè il ferro ftia in aria, tuttavia vie- 
ne foftenuto per la forza degli efflav) dalla 
calamita, la quale non iftà. in aria } ma at- 
taccata a qualche parte ferma , e ftabile ; ri- 
fpondono però , che quefta ragione non. mi- 
lita, nè *fcioglie la prima difficoltà perchè 
dicono ‘coftare. per altre fperienze , che prefe 
due calamite armate di uguale attività, e po» 
lo, ed applicato in qualche diftanza dalle me-. 
defime un pezzo di ferro, le fuddette calamite 
per la forza eguale che hanno, e per gli egua» 
li effluvj che trasfondono verfo I’ amato ferro, 
non potendo 1° una faperar la forza dell'altra, 
il ferro refterà da fe fteffo in aria liberamen= 
te fofpefo venendo così trattenuto dagli egua- 
li effluvj e fpiriti dalle dette due armate ca» 
lamite trafmeffi . L’ efperimento del fatto lo 
danno per éertiffimo , ed io quantunque non 
l’abbia ancora ocularmente veduto, refto però 
dall’ addotto raziocinio interamente perfuafo , 
dal qual fuppofto ne deducono per confeguen- 
za certa , che fe co’ pochi effluvj di una pic» 
ciola calamita fi può in aria fenza miracolo 
| VE 
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veruno foftener penfile un corpo incomparabil» 
mente più pefante dell’ aria ; che meraviglia 
fia, fe il fimile poffa avvenire al corpo d'un 
uomo elevato dalla forza di più copiofi fpiri- 
ti trasfufi da una forza vitale, qual farebbe 
quella di una fantafia o immaginativa vee- 
mente, e gagliarda ? 

Con quelto raziocinio paffano più oltre , e 
dicono , che fe pet tal mezzo un uomo può 
equilibrarfi in aria, potrà in effa livellarfi con 
moto. progreflivo , e così potrà con afciutti 
piedi paffar per fopra fiumi, larghi , e profons 
di , e fare altre operazioni confimili , le qua» 
li non trapafferebbero i limiti del naturale, e 
l’ordinario delle forze della madre Natura. In 
conferma di ciò foftengono , che tutti que’ 
voli per aria , e quelle meravigliofe elevazio- 
ni di tanti Maghi, e Stregoni, de' quali ne 
parlano |’ iftorie., altro non fiano ch’ effetti 
naturali; e pure operazioni di una magia 
naturale, e non diabolica . Io per me non 
intendo interloquirci su sì ftrane , € chimeri- 
che dottrine, lafciandole intieramente o a fi 
lofofarne , o riderfene a chi leggendole ftime» 
rà più meglio : io per me le lafcio al fuo 
luogo fenza farmene garante , dico però che 
folamente ho avuto in mira di quì regiftrare 
le primo per dar materia al Lettore di un 
grato trattenimento, € per fecondo di fare a 
tutti conofcere di quale ftima fia ftata appref- 
fo tutti in ogni tempo la forza della noftra 
fantafia o fia immaginazione , che per tal’ ef- 
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fetto hanno tanto i Filofofi antichi, quanto 
i moderni attribuiti a quefla effetti Mtraniffimi 
e prodigiofi fino ad averle conferiti effetti 
veramente miracolofi , e quafi l’ umano inten 
dimento di gran lunga trafcendenti (1). 
Ritornando intanto al più ferio , e lafciane 
do da parte sì perniciofe dottrine alla noftra 
Santa Religione poco conformi , dico franca» 
mente , € con ogni ingenuità , che fenza an- 
dar rintracciando cofe chimeriche ed indige» 
fte , che la noftra fantafia per fe fteffa, quan- 
do talvolta viene sforzata da una gran veemene 
za di fpiriti, è una Potenza, che nelle fue 
operazioni ha del meravigliofo , e quafi del 
magico: opera meraviglie, e reca ad ognuno 
ftupore. Ma tralafciando per ora i tanti effetti 
ftupendi, ch’ ella produce , il folo delle mace 
chie, o fiano voglie, ch’ella trasfonde nel fe. 
to nell’ utero materno, è uno de’ miracoli più 
ftupendi della natura; perchè tal’effetto effendo 
in oggi ufuale, par che non reca meraviglia, 
ma 


(:) Non è da tralafciari di rapportare un bel 
fatto della forza della Fantafia. Luciano riferifce, che 
fotto Lifmmaco avendo A:chelao rapprefentato |’ Ani- 
dromeda di Euripide in Abdera fece tanta impreffio- 
ne ne’ Riguardanti , che alteratafi ‘la fantafia cagionò 
loro la febre , nell’ecceffo di cui non facevano altro, 
che rapprefentare Andromeda , Perfeo, e Medufa , 
Quefto motbo, che, durò molti mefi, a guifa di male 
epidemico fi diffondeva da uno in un alrro cittadino 
co’ medefimi fintomi. Lo fpirito, dice il Baile, è fog- 
getto alle malattie epicemiche , così che il corpo ; e 
tion bifagtia che cominciare con favorevoli aufpicj, € 
quando la materia è ben preparata. 
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ma in fe confiderato è cofa ftupenda (1). 
Qual fotza di fpiriti non fi richiede per fare 
che una idea dalla madre concepita colla fua 
fantafia, immediatamente fi trasfonda nel fe 
to, € v'imprima al naturale | impronto 
di quella ! 1 Principi della medicina Ippoeras 
te e Galeno con tutto il feguito de’ Medici 
più infigni non ponno difpenfatfi d’ innarcare 
per lo ftupore le ciglia; e lafciare fcritto nel. 
le loro dottiffime opere mediche cofé. grane 
di di quefto gran fenomeno della natura ; e 
di quefto grande incantefmo per così dire del. 
la Immaginativa . E quel che reca più mera» 
viglia fi è, che quefto effetto fifico non ter- 
mina nel corpo dell’ agente proprio , ch’ è 
la madre, ma s'imprime in quello del feto , 
che è diftinto da quella, fe non che per qual. 
che picciola legatura a quefto unito . Che la 
madre brami una fragola, e non potendola im- 
mediatamente avere, fi freghi leggiermente fo- 
pra una fua guancia, quefta fpecie immaginaria 
di fragola , l'abbia da trasfondere in un pun- 
to nel corpicciuolo d’ un altro , e v'abbia da 
imprimere come un RETARA la figura al 
vivo di quell’ idea : quefta è una cofa , che 
ben confiderata ha del prodigiofo , e pure fo- 
no effetti ordinarj dell noftra fantafia ‘o fia 
immaginativa . | 
Che non opera la fantafia ne’ maniaci fre- 
netici e malincolici? Una volta che la mene 


te 


(1) Il Buffon, ed altri hanno dimoftrato , che le 
macchie de’feri non fono effetti della fantafia delle madri, 
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te vacilla, che vuol dire , che la fantafia fia 
corrotta, tutt' i fenfl, e fpecialmente quello 
delta vifta è perduto. Coftoro fecondo Tertul- 
liano (1) vedono in altri quello, che non fo- 
no : Mens fr vacillat, & fenfus vifus vacilla» 
bit. Qui infaniunt alios in aliis vident , quem 
admodum Maniaci, & phrenetici ut Oreftes ma- 
zrem in forore & Ajax Uly[fem in armento , © 
«Athamas © Agave in filiis beftias. E chi mai 
potrebbe defcrivere le ftravasanze di quefti ta= 
li offufcati dalla fpecie di una fantafia cor- 
rotta? A quefto propofito fi poffono fentire i 
verfì di Arazio (1): 


Quando lubet fanus , quando lubet, Optile 
es eger 
Venter ais ventis ; frigoribus fomachus. 
Splenque Malancholia plerumque caloribus He 
par 
Quefo etiam hoc addas fantafiifque caput. 
Che non fi può dire de’ fogni, che dormen- 
do in noi fi formano ? non è egli quefto un 
altro prodigio della fantafia? Vederfi che l’uo- 
mo dormendo, quafi mezzo morto , coll’ ani. 
ma cquafi meffa in ripofo dalle fatighe del 
giorno, folo la fantafia , come regina affoluta 
di tutte le potenze regga e difponga a fua 
voglia il tutto, e debacchi da per tutto fenza 
ritegno? Paffare a volo da una parte del mondo 
all’ altra , dall’ Artico all’ Antartico , difporre 
di 
(1) Lib, de Anim. cap. 17. 
(1) Lib. 2, Epigr. p. 113% 
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di Principati , e di Corone, ora l' uno con 
tefori arricchire , ora fpogliar l’altro di tut- 
to , ora far. uno felice, e l altro difgrazia- 
to. Ma quel ch’ è più da notarfi , fi è , che 
quefte metamorfofi la noftra fantafia non le 
rapprefenta a noi come lufinghe , o femplici 
illufioni di. fpecie ftravolte , ma fpeffe fiate 
come cofe vere , e reali ; di modo tale che 
noi fognando tal volta accertiamo di non fo- 
gnare: tanto le rapprefentazioni della fantafia 
dormendo ci apparifcono vere , che talvolta 
cagionano in noi ora il pianto , ora il rifo, 
ora allegria , ora triftezza , ora piacere , ora 
fpavento , fino a farci fvegliare talora colla 
brama di afferrar tefori , o di fuggire qualche 
pericolo , fecondo le fpecie diverfe , e corrote 
te, che ‘nella noftra fantafia fi rapprefenta- 
no . Ciò è poco che fa finora in noi la fan- 
tafia dormendo , fono così forti e gagliarde 
le fue impreffioni , che artiva a far forgere da 
letto taluno dormendo ancota , e 1 arma di 
tal furore la mano , che lo fpinge così dor= 
imendo ad ammazzare l’ inimico : così dor- 
meèndo farlo falire su d’una alta torre , e far- 
lo ivi paffeggiare full’orlo del precipizio, far- 
lo così dormendo infellar cavalli e farlo ufcir 
a caccia , e fargli fare altre confimili opera= 
zioni , più o meno ftuporofe di quefte. Que« 
fti tali volgarmente fi chiamano Nottamboli , 
de’ quali bifogna guardarfene bene , che fo- 
gliono fare de’ brutti fcherzi, a’ quali non fi 
trova rimedio. 
CA- 
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3 GUA PO IV 


Che le apparizioni de' fantafmi, è dell' ombre 
de Morti, di cus farino menzione gli © 
Storici, non fiano alito, che effet- 
to ;di fantafia. 


A quanto fi è’ finora detto delle forze 
mirabili della Immaginativa, o fia Fan 
talia dormendo, che meraviglia fia, che altre. 
tante , e forfe maggiori n°’ abbia vegliando ? 
Quefta fu che quafi con occulto incantefimo fe 
vedere a quel tale vegliando, che avea il gran 
nafo di criftallo , a quell’ altro le gambe di 
vetro , a quell’ altro , ch era già morto, e 
non voleva come tale più mangiare, nè bere. 
Quefta fantafia corrotta fu quella , che fecone 
do Paufania facea vedere , e fentire a quel 
giovane nobile Ateniefe in un certo luogo fuo= 
ri d’' Atene continue rapprefentazioni di com= 
medie , di finfonìie , e di voci canore , per 
le quali egli tripudiava tutto, e con gefti a 
plaudiva . Quegli altri, fecondo Aulo Gellio , 
che ubbriacatifi ben bene di vino in un' ofte= 
ria 


nf 
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ria immaginandofi di effere in alto mare in 
una galera, che per la creduta tempefta cre- 
devanfi in pericolo di naufragio , tutta una 
notte intiera non fecero altro , che gridare, 
urlare , piangere , e chiedere ajuto, e per fol. 
levare dal pefo la creduta galera , s° affatiga» 
rono in tutta quella notte , malgrado il pove- 
ro Ofte , che s' opponeva, a gittare giù per 
le fineftre tutti gli arredi dell’ ofteria , infieme 
coi fiafchi voti di vino , che aveano tracane 
nato . Quell’ altro, che dicevafi effer. divenuto 
un topo, e come tale andavafi nafcondendo 
fempre fra buchi, e luoghi nafcofti , e dall 
incontro de’ gatti fuggire a tutto potere , cre- 
dendofi da quelli d’effer divorato. Ed altri ine 
finiti efemp) ridicoli , che per brevità fi tra- 
lafciano affine di paffare a più fer), e più 
tragici . | 

Metamorfofi di fantafia corrotta fu quella , 
che fece wifibilmente vedere a Teodorico Re 
d’Italia a menfa in un gran bacile d’argen- 
to in vece della tefta di un gran pefce il ca- 
po tutto grondante di vivo fangue di Simma» 
co Senatore, da lui barbaramente uccifo ; € 
quantunque veniffe afficurato da' fuoi Corteg» 
giani effer quella telta, che vedeva di pefce, 
egli più fpaventato gridava , che la levaffer 
d’ avanti , effendo la vera tefta di Simmaco 
il filofofo . Sforzo di fantafia corrotta fu pa» 
rimente quella , che faceva apparire di. giorno 
e di notte , e fpecialmente quando fi portava 
2 letto all’Imperador Coftanzo l'ombra di fuo 

fra- 


t74 | DisserRTAZIONE 
fratello Diacono da lui uccifo con un calice 
pieno di fangue in mano, con cui l’invitava a 
bere, dicendogli con voce. terribile: bibe, bibe 
Frater. E fimilmente effetto. di guafta fanta. 
fia, fecondo Valerio Maffimo , fu l’apparizione 
del gran fantafma di Giulio Cefare ,. fattofi 
vedere al gran Cafflo , che ftava in Afia, co» 
me anco fecondo Plutarco quello fpettro , che 
comparve a Bruto, mentre ftava:di notte riti. 
rato nella fua tenda nel campo di Filippi. 
Ma paffando finalmente dagli efempli pro» 
fani ai facri offervo, che nella metamorfofi di 
Nabucco Re di Babilonia in figura di bue .; 
v' ebbe  moltiffima parte la fantafia alterata; 
perchè la foftanziale trasfigurazione non pote- 
va effere reale fecondo il fentimento di gravif. 
fimi facri Efpofitori . Avvegnachè fe reale fta- 
ta foffe, 1 Satrapi di Babilonia non avrebbe» 
ro appoftatamente lafciato voto il trono di 
Babilonia., per lo fpazio di fette anni, ma 
avrebbero immediatamente provveduto di Suc- 
ceffore ;. onde nella fua metamorfofi v' influl- 
rono, come fi è detto, le fpecie corrotte del 
fuo cervello. credendofi trafmutato in bue, co- 
me quello, che credevafi trasformato in un 
topo . La fantafia parimente fcorretta diede 
non piccolo motivo alle furie ‘ed agitazioni 
ftravaganti di Saulle, per le quali v' era bifo. 
gno della cetra di Davide per fedarle : e que. 
fta fantafia guafta era cagionata dalla gelofia di 
Davide, che fe lo rapprefentava come Re ufur- 


patore del fuo Trono . È finalmente fecondo 
il 
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il parere di dotti Commentatori fi giudica aver- 
vi avuta gran parte la fantafia corrotta del me- 
defimo Re Saulle nella apparizione preftigiofa 
fattagli dell’ anima di Samuelle procurata. con 
incantelîimi della Pitoniffa , o Maga . Perchè 
oltre molte ragioni d’ incongruenza in quefto 
fatto, quella fola della divina Providenza ba» 
fterebbe a giudicarla, nè per opera divina, nè 
diabolica confimile apparizione , perciocchè fi 
giudica inverifimile, che Dio poteffe mai cons 
correre a far richiamare dal proprio ripofo l'a 
nima vera di un Profeta sì grande, a lui sì 
caro , quale fu Samuelle, per folamente ubbi- 
dire, e fecondare gl’incantefimi di una ftregac- 
cia, e del demonio? Quando per forti ragioni 
creder fi debba , che tutto quefto miftero in 
altro non confifteffe fe non che in qualche il 
lufione di fpettro apparente , o furberia del» 
la Maga per contentar Saulle, che non s' uc= 
cideffe , e nella fantafia gagliardamente altera. 
ta dello fteffo Re difperato , il quale preven= 
tivamente atterrito dalle minacce di Samuel. 
le mentre viveva , e figurandofelo nella fua 
idea ‘ancora tutto crucciofo , e minacciante 
per i fuoi misfatti , gli parve di vederlo tale 
in quella occafione , e di udire la fua voce 
con ciò, che gli diffe, quando realmente fecone 
do quello, che fi ricava dallo fteffo Sacro Te- 
fto, nè l’udì, nè "1 vide, ma l’udì bensì, 
lo vide immaginariamente nella fua fantafia 
alterata, e corrotta. 
Ma quel che fi dee maggiormente riflettere 
in 
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in ordine alle forze di quefta facoltà della Fans 
tafia fi è, che. non folo fa travedere quel che 
non è , fa fentire quel che non è , fa giudi» 
care quel che in effetto mai fu in fe fteffo, 
ma opera, € produce realmente , e fificamente 
quel che prima non era, come farebbe a dire 
un effetto fifico, che prima non efifteva ,, me» 
diante però le forze di effa fa, che fificamen» 
te efifta. In prova di ciò, conforme atteftano 
var) dotti Fifici , e fpecialmente. il Cardano 
appreffo Garmanni , che fpeffe volte è avve-. 
nuto efferfi trovato un febbricitante gravemen- 
te infermo con averlo afficurato di ftar bene 
mediante la forza della fua fantafia imbevuta 
di quelle allegre fpecie di miglioria, fi è fene 
tito poco dopo bene , e riavutofi con qualche 
meraviglia delia fua infermità : allo incontro 
taluni, che fi trovavano in ottimo ftato di fa» 
lute al fentirfi da taluno,o per ifcherzo 0 per 
altro fine di vederlo male, un poco emaciato, 
e di cattivo colore , effere ftata tale l’impref- 
fione cattiva della fua fantafia , che immedia- 
tamente fi è fentito ftar male , e fopragiun- 
gergli la febbre, e poco dopo morire. Di più 
fono feguiti alcuni fegnalati cali fecondo rife- 
rifce lo fteffo Cardano appreffo Garmanni , ne'. 
quali è avvenuto , che taluno per forza d’ una 
veemente fpecie attraverfata nella fua fantafia, 
abbia detto d’avere nella tal parte del corpo 
un tale tumore, o piaga, ed avendofi fatto of- 
fervare da’ medici efferfi fcoverto il tumore, 
e la piaga. Altri narrano effere ftati quale 
aNe 
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fantaneamente fanati da infermità ftimate in- 
curabili all’ arrivo d'una nuova di molta alle 
gria,, folamente. con metterli in moto la maffa 
del fangue, € tramandati dalla fantafia ripiena 
di fpecie gioconde , quantità di fpiriti vitali 
mediante il canale dell’ arteria in tutte le par- 
ti principali del corpo , e con ciò effer quali 
miracolofamente abiliti in perfetta falute ; doe 
ve altresì allo incontro efferfi ritrovate perfo- 
ne, ficcome fono pur molti 1 cafi avvenuti, € 
molto ben noti ad ognuno , che. trovandofi 
in perfetta fanità di mente , e di corpo all’ 
arrivo impenfato di qualche nuova funefta fo« 
no immediatamente tramortite, e cadute a tere 
ra morte ; tutto ciò. derivando dagl influi 
maligni , o buoni di una immaginativa vee» 
mente, e gagliarda , che fi può francamente 
dire , effer } unico principio in noi , da cui 
dipendono infieme e tutti i beni, e tutti 1 
mali fifici, che all'uomo fogliono accadere. 

Nè ciò fia meraviglia, dice il Cardano, ad- 
ducendo la ragione, perchè ficcome la Fanta- 
fia, o fia l’ Immaginativa nella donna può 
quafi all’ iltante trasferire per forza di fpiriti 
le fue macchie., o voglie al feto nell’ utero 
materno, e quel ch’ è più in altro in un al. 
tro corpo da fe diftinto , perchè non potrà la 
Neffa Fantafia con maggior ragione. trasferire 
per via di effluvj nelle parti del proprio cor= 

o gli effetti fopraccennati con\effer effa fo- 
la nello fteffo tempo unica cagione di allegrìa 
e di difpiacere, di fanità e. di morbo , di 
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vita e di morte: Quersadmodum Phantafia , 
fono le fue parole , per fpirituum inffluxum in 
feetù eft caufa effeCtrix omnium macularum in eo, 
ita quoque fortius in proprio corpore. principium 
effe omnium bonorum malorumque phbyficorum cene - 
fendum eft . La fantafia finalmente è la cagio- 
ne di tutti que’ mali, che fi chiamano malin- 
conici , fcorbutici , ed ippocondriaci , i quali 
ideandofi nella loro immaginativa di effere gli 
uomini più infelici, e difgraziati del Mon- 
do arrivano per difperazione ad ucciderfi col- 
le proprie mani . A quefta potenza fimil- 
mente , o fia tiranna di tutti i fenfi, fl deb- 
bono attribuire tutte quelle pazzie, che fi nar= 
rano di que tali , che fi credono, chi d° effer 
Papa , chi Imperadore, chi Principe , chi Fi- 
gliuolo di Dio, chi Spirito Santo, chi lo ftef- 
fo Padre Eterno: Magna miracula imaginatio» 
ne cooperante fieri poffe , dice Paracello pref= 
fo Attanafio Chircherio (1). Finiamola , nè 
poffo meglio conchiudere , nè terminar più a 
propofito quefto capitolo della Fantafia , che 
coll efpreflive parole dell’ ifteffo Cardano , che 
dice : Phantafia que in homine latet, eft pro= 
cul dubio quedam naturalis magia omnium mi- 
vabilium que în bomine eveniunt , imo potius 
quedam naturalis Praftigiatrix , cujus nutu omnia 
in quecumque vult illico trasformantur . 


CA» 


(1) Lib. 3. Mund, Magnet. p.9. c. 2. qu, unica 
p. 97. 
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Che l'apparizione ‘de’ Vampiri non fia altro, 
| che puro effetto di Fantafia. 


M! fono ad arte, più che non doveva, di- 
latato un poco trappo su quefto prece- 
dente capitolo della fantafia, perchè effendo efla 
la bafe della foluzione dello ftrepitofo Problema 
de’ Vampiri, mi è ftato neceffario fpiegarne 
con qualche poco di proliffità tutte le fue pro». 
prietà ed effetti, che poffono venire da efla 

cagionati. | 
E' tempo ormai dunque di avvicinarci al 
difciframento, e difviluppo di quefto gran Fe- 
nomeno de’ Vampiri, che colle fue ftrepito- 
fe apparenze ha meffo in cofternazione non fo- 
lo que’ popoli , ove fogliono avvenire , ma 
molti ancorchè lontani, dalle relazioni, e dal- 
la gazzette, che di colà a noi continuamente 
capitano , non può farfi di meno di prender- 
fene dell’orrore, e dello fpavento. Dico dun» 
que, che per ifciogliere, e fchiarire quefto Fe- 
nomeno non vi è d’uopo più ricorrere in Cie. 
lo per ì miracoli, nè all’ Inferno per 1 demo- 
Vj Nn}, 
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nj, nè su la Terra per invenirne le cagioni,. 
nè molto meno vi è di meftieri ricorrere a 
Filofofi per confultarne i loro filtemi . La ve- 
ra caufa di quefte apparenze, chi brama di 
trovarla , non altrove la potrà trovare , che 
in fe fteffo , e fuori di fe fteffo non la tro- 
vera giammai ; la vera ed unica cagione de’ 
Vampiri, è la noftra Fantafia corrotta e deprava- 
ta: In quefta fola fi trovano le Larve, gli Spet- 
tri, l Ombre, i Fantafmi ; in queta fola fi 
ritrovano quegli uomini morti , che sì foven» 
te colà comparifcono , fuori di noi e della 
noftra Immaginativa , non vi fono nè larve, 
nè uomini morti: tutto ciò, che colà fi vede, 
e fi narra , tutto confifte in loro ftefli , cioè 
nella loto fantafia, che gli fa travedere, e fti- 
mano di vedere ciò , che altrove. non è , che 
in loro ftefli folamente fecondo quel comune 
adagio , quod petis intus babes . Mi perfuado 
bene , che a prima vifta la foluzione di que- 
Ito miltero non gradifca molto a chi fi trova 
prevenuto dall’ ignoranza , e fopra tutto dalla 
fuperftizione , 0 vogliam dire dal pregiudizio , 
ma fe mi fi darà luogo , fpero a poco di dif- 
finsannarli, e colle ragioni , che anderò divi- 
fando di renderli capaci, e perfuafi a fegno , 
che non potranno fare a meno di non rimet- 
terfi , ed uniformarfi al mio parere . 

Dico primieramente, che fe la fantafia, co-. 
me poco fa fi è detto, può, di notte noi dor» 
mendo rapprefentarci al vivo demonj , larve, 
fantafmi, e uomini già morti per vivi, farel 

| con 
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con quelli parlare, converfare, mangiare, be» 
re , e in fin con efli dormire, e traftullarci , 
e farli vedere così al vivo, come foffero real. 
mente vivi, e non già morti, fino anche 
giurerefte effer quelle. apparenze. veriflime a 
fegno , che fognando non ti arrefterefti di di. 
re quelle apparenze non effere in fogno, ma 
vederle realmente vegliando ; perchè dunque 
la medefima fantafia. non potrà far lo fteffo ve- 
gliando ? Maggiormente, ch’ effendo la mede- 
fima potenza tanto dormendo, quanto vegliane 
do , fi dee credere, che abbia le medefime for- 
ze, e, la medefima attività , e forfe maggior 
vegliando , che dormendo. Mi fi potrebbe ri» 
fponder all’ imbrocco , con dirmifi efferci una 
gran differenza fra il dormire, ed il vegliare , 
quando fi dorme l’anima fi ritrova co’ fenfi. 
fopiti j ma quando fi veglia la ragione prefie- 
de ., che diffinganna , e fa diftinguere il vero 
dal fallo ,, le vere apparizioni dalle. finte , e 
chimeriche , e fpecialmente quelle , che fi ri- 
cevono in fogno. Alla quale oppofizione fi 
rifponde , che quando Teodorico. Re de’ Goti 
vide in tavola in vece della tefta del pefce , 
Ja quale era veramente tale , il capo reci- 
fo di Simmaco , era ancora egli vegliando , 
e non già dormendo ,.e pure s' ingannò in 
prendere un oggetto per l’altro: dunque poco 
importa, o che fi vegli, o che fi dorma, al» 
lorchè la fantafia è gagliarda , e vuole opera- 
re a fuo capriccio , e fe mai il fatto di Teo- 
dorico fi metteffe in dubbio può fupplire l’au- 

M 3 ten» 
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tentico di Nabuccodonofor, Re di Babilonia, 
il quale di giorno, € con gli occhi apetti, è 
non di notte la fantafia lo fece a fe ftefflo co- 
nofcere trasformato in bue , quando effettiva- 
| mente era egli un uomo come prima ; onde 
reltando nel fuo vigore la prima ragione fi tor- 
na a conchiudere , che fe la fantafia in fogno 
{a fare fimili metamorfofi, e tali apparizioni, 
non è più meraviglia , che le poffla efeguire 
ancora vegliando come fono quelle de’ noftri 
Vampiri. Tornano contra quefta ragione a ri» 
fpondere, dicendo , che la cagion in Teodori- 
co di farlo travedere, e di fargli vedere fotto 
le vere apparenze di un pefce il capo di Sim- 
maco., fu il timor panico, che aveva, e l’or- 
rore , che provava in fe fteffo , per una mor- 
te sì ingiufta , che aveva fatto efeguire cone 
tra un SenAtore sì dotto, ed innocente ; per 
lo che avendogli quefto timore perturbata la 
mente, e confufe le fpecie, non è gran mera- 
| viglia, che travedeffe, e ftimaffe una cofa. pet 
I altra. Benè affai. Ma quì appunto afpetta- 
va l’Avverfario ; dunque il panico timore, ché 
conceputo aveva Teodorico per l’ ecceflo com- 
meffo fu ciò , che perturbò la fua mente , 6 
per dir meglio la fua fantafia a farlo travedea 
re nella tefta del pefce quella di Simmaco; la 
fteffa cagione appunto, cioè il panico timore, 
che preventivamente fi. fiffa nella fantafia di 
coloro, a*quali fi fa l’apparizione de’ Vampi» 
ri, è quefto appunto, che gli fa travedere, e 
vedere una cofa per l’altra, cioè gli fa vera 
IL, 
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il fantafma di quelli fteffi uomini morti , che 
prima fifli teneano nella lor fantafia , nella quale 
unicamente hanno la loro efiftenza quefte ore 
ribili apparizioni , che decantano fenza averfì 
bifogno d’andarle altrove cercando, e fuori di 
fe ftefli trovando. 

II. In oltre fe la fantafia ha tanta forza 
d’ ingannare a tal fegno un uomo , che. non 
arriva a conofcere più fe ftefflo, per fe fteflo, 
ima lo fa ravvifare per un altro , ch’ egli non 
è effettivamente come fi dimoftra pel fatto 
teltè accennato del Re Nabucco , il quale in 
vece d’ uomo fi conofceva iper un bue, e co- 
me tale portofli in campagna a pafcere, e con- 
verfare cogli altri bruti : perchè 4 fortiori non 
avrà pari forze a far conofcere altri per quel 
che non fono ? Perchè parmi , che in buona 
Filofofia fia vero; che ci voglia maggior oc- 
cafione d’ inganno per ingannar fe fteflo , cioè 
per giungere ‘a non far conofcere fe fteffo per 
fe fteffo , che per non far conofcere un altro 
per quel che veramente egli non fia. Or dune 
que fe la fantafia conforme fi è già dimoftra» 
to, ha tanta forza, ed efficacia di non far più 
conofcere fe fteffo fotto le proprie apparenze |. 
d’ uomo , ma d’ una beftia , perchè non avrà © 
Y’ ifteffa potenza, e anche forfe maggiore per 
far ravvifare un altro fotto fantaftiche appa» 
renze? Ciò fuppofto , ecco il Fenomeno. de’ 
. Vampiri , a mio credere, tutto buttato a ter- 
ra, e ridotto a non aver altra efiftenza fe non 
che nella fola fantafia di coloro , che li vedo» 
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no ; perchè ficcome un uomo può di giorfio; | 
e co’ proprj occhi vedere fe fteffo trasformato | 
in un altro immaginariamente , potrà fenza du- 
bio vederne un altro così trasformato fantaftia 
camente ancora 

III. Se la Fantafia colla veemenza de’ fuoi 
fpiriti ha ‘la potenza di operare fificamente. tan- 
to in fe fteffo, quanto fuori di fe; cioè a di- 
re può produrre effetti reali , e fifici nel pro- 
prio corpo, ed in quello degli altri.,e ciò con 
prontezza mirabile conforme poco fa fi è die 
moftrato coll’ autorità di graviffimi Autori , e 
colla ferie addotta di claffici efempj, come 
farebbe a dire, di iftantanee fanazioni, di mor- 
ti repentine , di piaghe , e tumori ful corpo 
proprio , e di macchie , e di voglie ne’ feti, 
ed altri, e ciò per una veemente apprenfione, 
e trafmiffione di fpiriti :\ perchè non potrà 
aver forza di cagionare in noi una femplice 
operazione effimera, e pura ‘immaginaria, qua- 
le è quella d’° una femplice rapprefentazione 
d'una fpecie per un altra ? Potrà quefta tras. 
fondere nel feto iftantaniamente una fpecie rea- 
le di cofa fifica,ed ivi tenacemente imprimer- 
la, potrà con una forte apprenfione cagionar 
ful proprio corpo un ulcero , una piaga , che 
fono effetti fifici , e non potrà rapprefentare 
all’ occhio proprio una fpecie ideale e fanta. 
ftica di un altro ? Potrà , dico , un femplice 
vetro farci apparire per un oggetto deforme , 
e moftruofo un corpo ;che farà in tutte le fue 
parti proporzionato : potrà l arte colla fem- 

ie i pli- 
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plice combinazione (di due vetri, e con un 
poco di lume rifleffo rapprefentare alla vifta efa 
figie di demonj , larve 5 e: fpettri ; e non po- 
trà ciò fare la fantafia j che. è Vla Regina moa 
trice di tutte le metamorfofi, nell’ uomo ?. Pos 
trà una femplice irefrazione, che non è altro; 
che'un poco.d’ aria jo corpo più o meno opa- 
co. farci vedere: nell’ acqua un remo per rotto; 
quando egli è intiero ; una moneta , che ftans 
do nel fondo d’un:vafo; che! non’ fi, può vede- 
recon immergervi!» un poco.d' acqua , farcela 
vedere a. galla dove non è il corpo del Sole, 
che già fta immerfo ‘nel mare. per più gradi ; 
cioè fotto .Y Orizonte: per più gradi. farcelo of- 
fervare :fopra di effo elevato »-per due. 0 tre o 
più gradi? Più, una femplice fituazione di luo- 
go ‘da una: parte; o.’ altra fare offervare con 
ammirazione: de’ .riguardadti. in! quelli quadri 4 
o pitture ; che fi chiamano di profpettiva,, ri» 
guardati folamente da \un;iluogo, rapprefentare 
un S: Girolamo.) con metterli un paffo dall 
altro-lato., fcorgerfì la figura d’ un demonio. : 
da una parte «contemplarli un. giardino tutto 
di delizie ripieno:; dall'altro ut. orrido defera 
todi rupisyserdi «balze tutto \impratticabile 
Ora fe l’arte .fola può a tanto giungere, € «di 
mezzo giorno: illudere la noftra vifta di modo 
tale. che. cogli ‘occhi. proprj; e già prevenuti 
vediamo: ciocchè non è ; ché gran meraviglia 
fia; che ciò  poffa operare. la. gran. potenza 
della fantafia :)) facoltà vivente. recettacolo , di 
tutte le metamotfofi jed apparenze diverie. nell’ 

uomo ? 
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uomo? tutto ciò da chi legge fi può affai be» 
ne applicare a’ noftri Vampiri. 

IV. Vorrei per mia curiofità domandare .a 
cotefti Signori Vampirifti, perchè quefte sì ftre- 
pitofe apparenze , 0 fiano di diavoli, o fiano 
d’uomini già morti accadono folamente in co- 
tefte parti, cioè in qualche Villaggio della 
Moravia, e dell’ Ungheria, come anche perchè 
fi facciano quelli folamente vedere da uomini, 
e da donne femplici, dozzinali ; e di baffa le- 
ga , e non accadono. in'altre parti principali 
di Europa , ed appreffo perfone: nobili , e di 
qualità ; o pure fcenziati ; e “di qualche di» 
gnità? Se non mi daranno eglino rifpofta dirò 
io la ragione perchè. Perchè. o non farebbero 
introitate, nè fpofate, o credute per vere co- 
tali apparenze jo per meglio dire .terricolamen- 
ti di Vecchiarelle a fanciulli, o. pure fapendo= 
ne la cagione non farebbono ne’popoli impref= 
fione veruna .. Diciamolo: pure apertamente. 
Effendo cotefta gente ove fi dice accadere que 
fte apparizioni gente idiota, ed ignorante, € 
femplice , dedita molto al vino ( parlo della 
sente baffa) che ingombra più d'ogni altro la 
mente, e confonde le fpecie; :prevenuta fopra 
tutto .dal timore, e dallo fpavento di fimi. 
li timori, mantenuta parimente. in fimile cre» 


.. denza, e fuperftizione da’ loro Piovani pari» 


mente creduli, ed ignoranti facilmente avvie= 
ne, che la di lei fontafia prevenuta da tali fpau- 
racchi , e fpaventi concepilca da ‘fe fteffa de’ 
fantafmi , e le faccia per tali comparire all' 
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occhio di quella sente , la quale fi crede, per 
altro fenza mentire , di vedere cogli occhi 
proptj quegli uomini morti comparire ; di» 
fcorrete, e trattare con effoloro in quella ma 
nierta appunto, che gliele fuggerifce la propria 
di lei fantàfia guafta e corrotta . Laddove ap= 
preffo altre Nazioni colte, e ripiene d’ uomini 
dotti , e fpregiudicati quefte apparenze, o per 
dir meglio quell inganni della fantafia non fa» 
rebbeto breccia veruna, ed in confeguenza non 
«fi odono mai fimili compatfe , nè d’ uomini 
motti, nè di demonj , nè d’ anime dannate ; 
ma folamente conforme ho detto appreffo po- 
poli ove. regna l'ignoranza, e la fuperftizio= 
ne. Perchè finalmente fe quefte apparizioni 
foffero qualche altra cofa , che femplici effet» 
ti di fantafia , perchè non dovrebbero qualche 
volta ‘apparire, per efempio in Napoli, in Ro» 
tha , in Parigi, in Londra, o in qualche al 
tra Città cofpicua di Europa? Forfe cotefti uo= 
mini idioti a’ quali apparifcono quefti feno» 
meni foffero fcelti dalla divina Providenza , 
acciò poteffeto fervire ai Popoli di preconi , 
affinchè fi emendaffero de’ loro errori ? O for. 
fe, che l'anime di que’ poveri Forefi,, e Con. 
tadini avendo più degli altri bifogno di effere 
follevati nelle fiamme del Purgatorio compa» 
tifcono per chiedere da’ loro parenti, ed ami» 
ci ajuto, e foccorfo ? Se ciò mai foffe , cre- 
detei , che quefto ufficio di Predicatori lo po- 
teffero fare affai meglio gli uomini dotti, che 
î contadini ignoranti , e che l'anime mifera» 

_ bili 


188 . DissERTAZIONE — 

bili nel Purgatorio *ve ne fiano ancora in al. 
tri paefì del Mondo ; dalche fi conchiude che 
tutte quefte apparenze altro non fiano; che pure 
illufioni, ed effetti, come fi è detto di pura Fan= 
tafia . Oltre di che fi potrebbe dire a che prò Dio 
debba permettere fimili apparizioni d’ uomini 
morti? non fe ne potrebbe indagare preffo a poco 
il perchè , fe non foffe quello , ilche non fi dee 
mai credere per far morire di morti sì tragi- 
che tante povere perfone,forfe molte innocen- 
ti, di puro fpavento e terrore ; il che non fi 
dee fupporre dalla Providenza divina , la qua» 
le ficcome abbiamo dagli efempli. nelle Sacre 
Carte non fuole permettere fimili  miracolofe 
apparizioni , e quefte di molto rado fe non 
che per fini utgentiffimi moventi: la fua Divi- 
na Volontà; come per efempio quando fi trat- 
tò della fovverfione , ed incendio delle cinque 
Città di Pentopoli mandò in figura di Gio» 
vanetti due Angioli a Lotte . Quando fi giu» 
dicò di far efperimento della gran pazienza di 
Giobbe permife al demonio di tentarlo . nel- 
la fua perfona ; e quandò fi pensò di libe- 
rare .dal colpo della fcimitarra 1’ innocente 
Ifacco ,, inviò efpreffamente un Angelo per 
trattenere il colpo vibratoli dal Padre Abra- 
mo . E quando fi trattò di liberare Gerofoli- 
ma dall’armi di Sennacherib Re di Affiria in. 
viò due Angeli per elterminare il .fuo eferci= 
to. La dove in quefto cafo de'Vampiri non fi 
fa efcogitare verifimilmente niuno prudenziale 
motivo , per Lo quale Dio fi abbia a muovere 


per 
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per permettere confimili apparizioni , fe non 
che al più come fi è detto per fare ftrase di 
povera gente. 

° V. Quinta ragione contro all’ efiftenza rea» 
le de’ Vampiri, e che non fiano altro, ch’ ef. 
fetti di fantafia fi ricava dalle ifteffe loro re- 
lazioni , e dai procefli medefimi formati ful 
luogo da’ Giudici delegati Cefarei. Da effe re- 
lazioni , e procefli fi ricava , che fatta la pere 
quifizione perfonale del fuppofto o indiziato 
Vampiro fi pubblica immediatamente la fen- 
tenza formale contro di effo , cioè contro al 
cadavere del Vampiro ad effere trafitto per ma- 
no del Boja il fuo petto con una lancia , ed 
indi immediatamente gli venga troncato il cas 
po da effo pubblico carnefice a vifta di tutto 
il popolo, e dopo ciò fi pubblica di non po» 
tere più in avvenire il detto Vampiro compa- 
rire, nè moleftare veruno . Ciò fatto in effet- 
ti più non comparifce a fare le fue folite com- 
parfe quel cadavero così mutilato , e recifo » 
Da sì fatto racconto , che altro ne può rica= 
vare l’erudito e prudente Lettore, fe non che. 
il Popolo afficurato con quefto atto da ogni 
anico timore, e fsombratofi la di loro fanta- 
fia dalle fpecie lugubri, e funefte di prima ;: € 
ftabilitafi la mente in una calma , e tranquil- 
la pace nonha più potere come prima la Fan- 
talia di più collocarle innanzi agli occhi l’im- 
magini ferali di quegli uomini morti , che prima 
loro rapprefentava? Ecco come da ciò eviden- 
temente fi ricava non effere quelte apparizioni 
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nè opera divina, nè diabolica, ma folamente 
immaginaria, ed ideale ; imperciocchè fe tali 
apparizioni foffero opera miracolofa , o diabo- 


licha ‘a che fervirebbero quefti atti barbari di 


.*. traforamento di cuore, di refifione di capo ? 


| Tanto dopo di quefto tornerebbero vie più 
‘2 comparire i detti Vampiri , anzi forfe in 
pena di detto atto barbaro, fuperitiziofo , Id. 
dio per maggiormente punirli. permetterebbe 
vie più il ritorno ai medefimi; fe dunque più 
non comparifcono , fegno chiaro fi è, che non 
effendo opera miracolofa nè diabolica y}fia. fo» 
lamente effetto naturale, ed opera precifa del» 
la Fantafia a cui unicamente fono proprie cone 
fimili metamorfofi . 

Io quì incidentemente non paffo far di me- 
no di non palefare ciò, che fento,e fi è, che 
refto molto ammirato. , come quei faggi e fu- 
premi Tribunali di Cefare , e fpecialmente 1 
Vefcovi a’ quali incumbe per il loro minifte- 
ro di cuftodire farta tea la purità della dot» 
trina Cattolica, e libera da ogni fuperftizione, 
permettono , 0. almeno non fi oppongono a 
tutto potere di non far dare efecuzione a fi- 
mili atti barbari , e fuperftizioni, quali foto 
quelli di incrudelirfi in sì fatta maniera con» 
tro ad un innocente cadavere, che dee efle» 
re non meno. facrofanto ‘appreffo i Criftiani 
Cattolici, di quel ch’erano appreffo i Gentili, 
maggiormente ; che tal fuperftiziofa funzione 
dà luogo agli empj e a molti di credere, con- 
| forme hanno malamente creduto, e molti an» 
co» 
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cora credono ; che doppo morte , e che do» 
po che l’anima fpirituale fi è dal corpo fe 
parata, vi reflti ancora fuperftite ‘in effo cada- 
vere qualche altra forte d’ anima fenfitiva, o 
fia ombra d’ anima ragionevole : la quale dot- 
trina non folo pregiudica notabilmente alla 
purità della Cattolica Religione , ma apre la 
ftrada ad una infinità di errori attinenti alla 
immortalità dell'anima, e ftato dell’ altra vi» 
ta, e ciò fia per incidenza folamente detto + 

VI. Da quanto fi è finora detto, fe non 
m’ inganno , abbaftanza dimoftrato .mi pare di 
potere finalmente .conchiudere,, che giacchè 11 
fenomeno de’ Vampiri attribuit non fi può a 
miracolo , nè ad operazione diabolica, nè ad 
altre cagioni naturali , che fiano fuori di not 
fteffi, bifognerà diri , che la fola, ed unica 
‘caufa efficiente de’ medefimi altro non fia, che 
la loro Fantafia corrotta, dalla quale quella 
povera gente , alla quale confimili apparen- 
ze accadono , non è meraviglia, refta in» 
gannata 3 e che prevenuta non meno, dal. 
la ignoranza, che dal timore le faccia trave» 
dere, e credere , quel che non'è , nè fu 
gialmmai. fe non che in lei ftefla, e nella 
propria Fantafia . E vi par poco , che que 
ita potenza non venga in quella gagliardemen- 
te alterata dalle tante apparenze funefte , lu- 
subri, e terribili , che s’ adoprano in quefta 
materia . La fola apertura de’ fepolcri , che fi 
prattica in confimili cafi per ordine de’ Magi- 
ftrati, non è egli folo per fe fteffo baltante a 

ca 
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cagionare fpavento? quell’ atto: barbaro , che. fi 
fa per mano di pubblico carnefice in trapafs 
fare il cuore ; ed il petto ad un cadavero, 
non è egli un profceneo , che. bafterebbe. ad 
atterrire un cuor» di leone ?. Quell’ ‘altro più 
atroce di troncarli ad un povero morto; per 
mano d’un boja il capo; non è egli un:azio» 
ne, che farebbe arricciare 1 capelli a qualun- 
que uomo, che intrepido foffe? E poi ci dob- 
° biamo meravigliare, che tutti quefti fpettaco-. 
li uniti infieme:, non formino da fefteffi idee 
terribili je fpaventofe nella fantafia di pove» 
re ‘donnicciuòle,, e poveri contadini, per li 
quali fi faccia ‘poi travedere; e vedere figure, 
che ‘non fono ; e che non hanno altra. efiften=. 
za,che in loro fteffi!, e nella loro fantafia? Il 
Cardano uomo dotto , intrepido ; e fpregiudi- 
‘cato. ; narra egli» di fe fteffo , che un. giorno 
tra gli altri effendofi. fiffato fortemente. nella 
contemplazione di non so qual amorofo attace 
co, (avuto tempo fa con una certa. fanciul- 
la, all’ iftante fe la vide prefente avanti. al 
fuo letto ove giaceva :' Per lo che egli tutto 
trafportato dalla gio]a , balzando dal letto, 
corfe per abbracciarla, ma peggiore di Tanta- 
lo, in vece di ftringere la fanciulla , ftrinfe 
Paura; ed il vento ; ora fe un uomo sì dot» 
to, e fpregiudicato arrivò ad effere ingannato. 
dalla fua fantafia vegliando , e di giorno, qual 
effetto potrà giudicarfi, potere la medefima pos 
tenza operare in perfona ideota pervenuta d’ un 
panico timore, e dalla vilta di tante {cene fus 
| nefte, 
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nelte, maggiormente a quefti fe l’aggiunge il 
terrore di tante morti repentine cagionate dal. 
la vifta di sì orribili apparenze , una delle qua- 
li folamente , benchè ideale baftò a recar fpa- 
vento al cuore sì fermo del gran Bruto,e del 
gran Caffio , come ci attefta l’ iftoria di quel 
tempo. Concludiamo finalmente quel’ altro 
capitolo coll’ aureo detto di S. Agoftino nel 
fuo libro de Civit. , il quale fa a meraviglia 
al noftro propofito . Multa mirabilia in Mundo 
evenire dicuntur, que aut falfa funt , aut va- 
na, multa que ignotis caufis ftupenda videntur , 
fed natuvalia funt 3 multa vero , que in nobis 
ex decepta imaginatione proveniunt , quemadino- 
dum fune ii, qui interdiù nottuque fpettra vi- 
dent, in aeve volitant, © per flumina gre- 
diuntur . 
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GiaAe vp O XVI. 


(Si rifponde ad alcune obbiezioni , che fi po | 
trebbero fare alla propofta dottrina 
della Fantafia - 


A Quefta dottrina per la quale fi è affe= 
gnata. per unica caufa dei Vampiri la 
fola fantafia , due gran difficoltà le vengono 
oppofte, la prima della quale fi è che fe mal 
quefta: foffe la cagione. di fimili apparizioni , 
ne feguirebbe un grandiffimo affurdo , e fareb- 
be , che fi potrebbe ormai dirfi addio al vee 
ri miracoli, farebbero inutili i proceffi. del- 
le canonizzazioni de’ Santi , la fagra Rota su 
quefta incumbenza fi potrebbe chiudere affatto, 
non fi diftinguerebbe più fra un vero miraco- 
lo, ed uno apparente , ogni cofa farebbe du- 
bia, ed in confufione. Le tante miracolofe 
apparizioni di Gesù-Crifto , della Santiffima 
Vergine , degli Angioli fatti in vita a tanti 
fervi di Dio, fi metterebbero in dubbio,. per- 
chè fi potrebbero prendere per illufioni della 
fantafia . Lé tanti fanazioni di morbì iftanta- 
nee operate da’ Santi , fi potrebbero fupporre 
dalla medefima cagionate , le  fagre Stimate 
così celebri del Serafico S. Francefco , e quel- 
adi lo 
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le invifibili di S.Catarina da Siena, coll’ ime 
pronto del nome venerabile di Gesù nel cuo= 
re di S. Terefa, ed altre Serve di Dio , non 
fi potrebbero più chiamar miracoli , nè doni 
fpeciali dell’ Altiffimo, giacchè da una fervena 
‘te immaginazione ( fecondo ciocchè fi è det. 
to) poffono venir casionate. Li Ratti prodi. 
giofi di tanti Santi , e quelli fpecialmente di 
S. Pietro d’ Alcantera fi potrebbero annovera 
re fra quelli della fantafia , che ficcome alcus 
ni hanno afferito , anch’ ella ne può formare 
de’ confimili. In fomma per abbreviare l’ argo= 
mento , fi tralafciano d’ addurfi altre notabili 
incongruenze , che potrebbero dedurfi da una 
tal dottrina. 

Al che fe gli rifponde, con dirfi con ingee 
nuità effer 1’ arsomento in contrario ben for@ 
tes e ftringente , petò fi fpera, che la folu- 
zione non riufcirà meno concludente . Non 
fi niega primieramente , che di molte cofe 
nell’ arsomento addotte, la fantafia con le fuè 
forze non poffa farle . E fpecialmente quelle , 
che fi riducano circa 1’ apparizione d’ oggetti 
immaginar} , i quali fpeffe volte fi prendono 
per veri, e circa l’altre cofe ancora, che tal 
volta fono ftimate miracolofe, ciò è ben noto, 
e non fi metterà in dubbio da chi è ben fa- 
vio 5 petò è ben da faperfi per intelligenza di 
chi non lo sa , che molte cofe ftraordinarie , 
che ‘accadono , poffono effere in diverfì ftati, 
e miracolofi‘, e naturali, per efempio un ap- 
parizione d'un Santo può effere. miracolofa ad 
i, N 2 una 
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una perfona, e naturale, ciò è effetto di fan: 
tafia ad un altro, fe tal apparizione avverrà 


ad una perfona profana, poco ferma nelle vir. 
tù morali Criftiane, ed in poco concetto d'un | 


uomo da bene, ma all’ incontro fporcato da 


qualche vizio , quefta apparizione di corpo di | 


Santo, fi dovrà ftimare per puro effetto di fane. 


tafia corrotta; ed opera puramente naturale j 


® Rd 
dove all’ incontro , fe quefta medefima appari- 


zione accaderà a qualche altra perfona,che fa-, 
rà ben fondata nelle virtù morali Criftiane, e 
farà tenuto effettivamente in concetto d’ uomo 


da ‘bene , tali apparizioni dovranno crederfi fo=. 
rannaturali, e veramente miracolofe . E que- 
fto dee crederfi effer appunto il vero fenti=. 
mento dei dotti Padri della fagra Rota Ro- 


mana , li quali non corrono mat mica a fusa. 


ria in canonizzare un Santo per la fola vire 


tù de’ miracoli , che avrà operato , ma ria. 
) p 


d’ogn’altro fanno coftruire il proceffo con ogni 
efattezza , su le virtù morali Criftiane , non 
già ordinarie, ma in grado eroico del fogget= 
to fantificante ». Dopo quefto paffano all’ efa= 
me de’ miracoli, ma non baftano folamente i 
miracoli in vita, vogliono particolarmente i. 
miracoli fatti dopo morte , che fono più ficu=, 
ri,e i quali non dipendono da tante illufioni, | 
come quelli, che fogliono farfi in vita; mene: 
tre quelli dottiffimi, e prudentiffimi Padri, fono. 
ben perfuafi non folo, che la virtù operativa de 
«miracoli poffa per divino volere concederfi , 
benchè rariffime volte, anche a’ peccatori, o al- 

meno 
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meno non Santi, effendo di quel doni fopran» 
naturali, che da’ Teologi fogliono chiamarfi 
doni gratis dati; ma ancora darf alcuni mi- 
racoli , fe miracoli poffan chiamarfi , li quali 
fi poffan fare naturalmente , come .per efem. 
pio farebbero quelli della fantafia.. Perlocchè 
fi deduce effer vano il timore dell’ avverfario, 
che col permetterfì alla fantafia tante. ope» 
razioni quali miracolofe , fi poffa  pregiudi. 
care alla virtù de’ veri miracoli , e farli pre» 
iudizio alla canonizzazione de’ Santi, i mira= 
coli de’quali faranno fempre veri miracoli, ogni 
volta, che come fi è detto, vi concorreranno 
nel Canonizzante le virtù eroiche, e quando 
nò l’iftefi fuppofti miracoli faranno fempre re- 
putati per effetti naturali della fantafia , con 
quelta differenza però , che l’operazioni mira» 
colofe fono vere, e reali ne’ Santi, dove quel. 
le della fantafia fono folamente ideali , e fans 
taftiche . 

La feconda operazione denominata da Filo» 
fofi feguela d’affurdo, fi è quefta, che fe fol 
fe vero, che quelle , che fi chiamano apparie 
zioni di fpettri , di demonj in varie forme , 
e d’ anime di defunti in corpi affunti , come 
anche l’operazioni magiche, artifizj di ftreghe 
in maleficare uomini, ed in eccitare teme 
pefte e procelle nell’aria foffero vanità ed ef- 
fetti naturali, o di fantafia o d’altro, fegui» 
rebbe , che malamente la Santa Madre Chie- 
fa, o almeno fenza neceflità aveffe ftabilito le 
tante Orazioni , fcongiuri, ed eforcifmi contra 

> 3 i mes 
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i medefimi, come anche ingiuftamente. pro» 
cederebbe per via de’ fuoi Tribunali dell’ In- 
quifizione contra gli fteffi. A1 che fi rifponde, 
che giammai è caduto in penfiere a chi fcri- 
ve di negare l'apparizione de’ demon), dell'ani. 
me de defunti, nè i malefiz) delle ftreghe, e 
degli ftregoni, le«quali cofe volentieri ammet» 
te, perchè Chiefa Santa l’ammette; ma folamene 
te ha avuto in animo di dire , che la mag» 
gior parte de’ fatti, che fi narrano per veri ,, 
fieno falfi, e favolofi , e che la maggior pars 
te di quelle operazioni ; che fi dicono effere 
manifatture dei demon] , e delle ftreghe, fo» 
no menfogne, o pure effetti naturali della no- 
ftra. immaginazione corrotta j e perciò colla 
fiducia, che fi dee fempre avere in Dio, non 
debbafi di quelle farne molto conto , nè ave. 
re timore veruno . L’ ifteffo motivo fi è avu- 
to in diminuire un poco. la potenza del de- 
monio , la quale a noftri tempi , par che ab- 
bia prefo: molta radice , e quafi in un cer- 
to modo lo mettono ‘in competenza con Dio 
fteffo ; | 
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Che il color vermiglio, Vl apertura degli occhi, 
. Ù 3 
ed altri fenomeni, che fi offervano ne 
Vampiri fono effetti naturali » 


nno finalmente alla terza, ed ulti 
ma oppofizione , che ci poffono fare, la 
quale per effer varia, e di varie circoftanze di» 
verfe ripiena , vi farà d'uopo per confutarla 
una più lunga rifpofta . Dicono dunque , che 
fe il fenomeno de’ Vampiri confifteffe folamen» 
te nelle fole apparizioni d’uomini morti, e che 
quelti fi faceffero vedere , e di giorno , e di 
notte, che converfaffero, parlaffero , chiedeffe- 
ro da mangiare, ed altre cofe fimili, via via, 
( dicono ) la cofa fi potrebbe alquanto tollera= 
re, ed anche crederla effere effetto di fantafia 
corrotta , ficcome fon perfuafi d’ effere avve- 
nuti fimili effetti in altre perfone dalla mede- 
fima paffione aggitati ; ma il punto fi è (co- 
me dicono), che 1’ appendice di quefto feno» 
meno non fi può in conto veruno falvare na- 
turalmente,e per via di fantafia. Perchè cone 
forme afferifcono , dicono , che dopo, che da 
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pubblici Magiftrati fi è afficurato , che il ta- 
le, ch’ è comparfo fia un vero Vampiro , fi 
portano coi teftimonj al fepolcro del mor- 
to, aprono l’avello, offervano il cadavere , il 
quale per ordinario lo fogliono ritrovare ve- 
geto di color vermiglio , tal volta con gli oc- 
chi aperti, e turgidi di fangue , e quello ape 
punto, come afferifcono, che ha egli fucchia- 
to da quelli, a quali fia comparfo. Nè quì fo- 
lamente l’ appendice finifce ; dicono di più , 
che fpeffe volte hanno ritrovato la bara del 
morto tutta ripiena di fangue vivo , fino a 
fcorrere per le fiffure , e rimole di quella in 
piana terra: dicono ancora,che al colpo della 
lanciata , colla quale fuole il Boja ferire il petto, 
e trapaffare il cuore di taluno, ha gittato un 
grido fpaventofo , moflofi alquanto, e fcorgato 
dalla ricevuta ferita copia grande di fangue ; fe 
tali circoftanze offervate da pubblici teltimonj), 
le quali fono reali , e fifiche , non già idea- 
li, o fantaftiche , fi poffono falvare per effetti. 
naturali, o per isfogo di femplice fantafia , fe ne 
rimettono al giudizio di uomini dotti , e {paf- 
fionati. Per la qualcofa fe tali circoftanze non, 
fi poffono riconciliare con le vie naturali, bifo- 
gnerà conchiudere , che tali apparizioni non, 
fieno femplicemente fantaftiche , e che bifo= 
gnerà ricorrere ad altra cagione, che alla fan 
talia effendo tali circoftanze una feguela delle 
confapute apparizioni ; di modo che fe quel 
le fono vere , e reali , ancora quefte faranno 


tali, non effendo verifimile , che una parte 
dell’ 
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dell’ opera fia reale, e 1° altra folamente fan- 
taftica . 

Rifpondo non aver dubio , che tali circo= 
‘ ftanze , fiano veramente reali , e filfiche , per 
tale io le credo , e l’ ammetto; ma non mi 
fottofcrivo però all’ultima illazione dell’ argo- 
mento , ch’ effendo le circoftanze reali, non 
poffa efferne il reftante , cioè l’ apparizioni 
ideali ; il che è falfiffimo, mentre può flare, 
come mi perfuado , che così fia, che l’ appa» 
rizione de’ Vampiri fia un puro effetto di fan» 
tafia, e che nelli corpi di quelli, che ftimano 
Vampiri, fi offervano effettivamente le foprac- 
cennate circoftanze , le quali fe fiano però ef- 
fetti naturali, o foprannaturali, quì confifte 1l 
punto della difficoltà . Perchè fe foffero effet. 
tivamente foprannaturali , fi potrebbe con qual. 
che fondamento dubbitare ancora de’ Vampi= 
ri , che poteflero effere ancora tali; ma una 
volta , che fi pruoverà effere puramente effetti 
naturali, 1° argomento fi rifolverà in fumo, e 
refterà confermata la dottrina della fantafia. 

E per venire alle pruove, dico , ed affento per 
conclufione non dubbia , ma certa, che quan- 
to fi dice efferfi offervato ne’ cadaveri de Vam. 
piri , tutta fia cola naturale ; e cofa ancora 
maggior di quelte giornalmente accadere ne’ 
cadaveri , il che a poco a poco anderemo di. 
vifando . Ed incominciando dal color vegeto , 
vermiglio, e rubicondo , offervato, ful volto di 
detti cadaveri , dico primieramente (fenza of- 
fendere la buona fede degli oculari teltimonj ) 


po» 
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poter ciò effer accaduto dalla prevenzione de’me- 
defimi , colla quale fi foffero portati a fare la loro 
offervazione; cioè avendo ripiena ancor efli la 
di loro fantafia di fpecie Vampiriche , e fpe- 
cialmente di quella chimerica credenza , che i 
Vampiri fucchiaffero il fangue alle perfone, a 
cui apparifcono , e che di quelle ripieni fi ve- 
deffero nei loro fepolcri j non farebbe gran fat- 
to, che aveffero traveduti, e ftimati colore 
vermiglio, e rubicondo nei volti, ciocchè fo- 
lamente vedevano nella loro immaginazione ; 0 
pure giudicar fi potrebbe, che quel colore po- 
teffe venire dirivato da qualche illufione del 
lume, che riflettendo fra quelle tenebre fepul. 
crali ful volto del defunto abbia potuto. ca- 
sionare quell’ apparenza, conforme fpeffe vol. 
te fuole avvenire a chi entra col lume accefo 
dentro una camera ofcura, il di cui raggio ri. 
flettendofi fu ’1 volto degli aftanti , apparifco- 
no quefti col volto luminofo, e quafi rubicon. 
do; conforme ad ogni tempo fe ne potrà da 
chi vorrà farne 1° efperienza j ma fenza darfi 
una mentita a’ teltimonj , lafciando pur andar 
la cofa come dicono , e rifpondiamo pofitiva» 
mente alla difficoltà . E' efperienza già fatta, 
e comprovata da più Medici di primo rango, 
e da molti teltimonj di veduta, efferfi offerva. 
to ful vifo di var) uomini morti di frefco un 
roffore notabile, con volto ilare , e gioviale, 
come non foffero giammai morti , ma vivi , 
il qual roffore, fecondo afferifcono efli Dottori 
Fifici:, proviene $ che il fangue ftravafato da’ 
| fuoi 
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fuoi ordinarj condotti, fi {parga ful volto del 
cadavero, e fpecialmente quello , che cade dal. 
Ja telta, il che è cagione di quel colore, e di 
quell ilarità nella guancia del morto ; il che 
effendo cofa ordinaria ne’ cadaveri morti di fre- 
fco, e fpecialmente di quelli, che fono morti 
di qualche morbo violento , 0 effendo pletori» 
ci di temperamento , abbondano di fangue, 
non dee perciò recar meraviglia veruna 2° rl» 
suardanti. Ecco in pronto l autorità del Gar» 
manni (1) : Coloris vividi 1n defunGtis in pallo- 
rem mutatio , ut fpirituum difperfion © abfentia 
debetur sita j cur, © quomodo pallor ifte in vuborem 
remeet difficulter eruitur . Poffunt e modo datis 
quedam huc trasferrt , © non incongrue bumorune 
poft mortem fermentatio hic. magnam facit pagi- 
nam. Dal che fi deduce , che il colore rubi 
condo nelle guance del morto, non fi mette 
in controverlia apprefflo i Dottori Fifici, ma 
folamente fi controverte delle ragioni per fal. 
vare il fenomeno, anzi il medefimo Criftiano 
Garmarini con una feguela d’ altri Medici 
volendo riprendere alcuni Cerufici , che du» 
bitavano del vivo fangue ne’ cadaveri ; por- 
ta per ragione il rubore, che fi vede nel. 
la. guancia di alcuni morti, che proviene 
dal fangue , che ancora fi trova in efli. Ec- 
co le fue proprie parole (2): Nam cadavera exa- 
éis duobus , vel tribus diebus in malis , few ge-- 

| NS 

(1) Lib. I. tit. IV. $. 29. 
(2) Lib.1I, tit. VII. tit. 34. 
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nis, carnifioribufque locis , vubere vifa funt ex 
fanguine ferofo putrefcente , © quoquo verfum dif 
fluente ex cadaveris commontione , © refolutione . 
Potrei in conferma di ciò addurre quì varj 
efempj di cadaveri ritrovati dopo qualche gior- 
no di loro fepoltura , con volti ilari , e ver- 
migli, fe non foffe di dare troppo pefo aduna 
cofa sì trita, € triviale fra tutti 1 Medi» 
ci ; che perciò paffo all’ altra apparenza de- 
gli occhi aperti , conforme dicono ritrovarfi 1 
Vampiri . 

Nè maggior travaglio merita la mia pen- 
na in confutare l’altro fenomeno offervato 
nei detti Vampiri, cioè d’ efferfi alcuni di 
quefti ritrovati con gli occhi aperti, qua. 
fi come foffero ancora vivi , guardare coloro, 
che vanno fino là dentro ad infidiarli . Queft’ 
apparenza è sì ordinaria a fuccedere nei cada. 
veri , li quali di frefco fono morti, e feppel. 
liti, che le ftorie,e i libri de’ Medici ne fono 
pieni , fra gli altri preffo il dottiffimo Gio- 
vanni Kirchmann fi trova efpreffamante avve» 
rato nei cadaveri quefto fenomeno , colle ra» 
gioni per le quali ciò avvenir pofsa : Tante 
abeft, quod plura cadavera in fepulchris aper 
tis oculis ab aftantibus cofpiciuntur , quin ali. 
quanto , dum cafu quodam ab aliquo csrcumvole 
vuntur ; folent fatim oculos aperire cum magna. 
ifpicientium admiratione , quod accidere folet ex 
motu mufculorum , nervorumque convulfione ex 
fpritibus , nondum in cadavere exftinttis , Vie 

ne 
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ne l’itefso confermato da Crift. Garmanni (1): 
Sunt qui apertis oculis fato cedunt , June qui 
conniventibus è id vero non mirum , cum quidam 
in fiatu fecundum naturam lepores 


Queis oculi fulgent in glauca fronte corufct 
Pervigili muniti , harquo (2). 


E l’iftefso Autore nello ftefso fuo trattato do» 
ve vuole provare , offervarfi ne' cadaveri di» 
verfì altri moti ftravaganti della macchina, fra 
gli altri v' annovera quefto dell’ apertura degli 
occhi : Solidas partes in cadavere movert , bi 
fiorie loquuntur, ita mortui videntur oculos ape- 
rire . Che perciò non dee a chiunque fin fia 
e fpecialmente a' Letterati recare ftupore , che 
un cadavere fi veda cogli occhi aperti giacere 
“in un fepolcro , efsendo cofa triviale , e ciò 
fpeffo accadere ; laonde li foltenitori de’ Vam- 
pirifti non devono far gran pompa di quefto 
fenomeno, perlocchè come abbaftanza confuta- 
to, pafferemo all’ altro degli clamori , e de’ 
gridi , che da quelli uditi fi fono gittarfi al 
colpo della ricevuta ferita nel petto. 
Primieramente , conforme nell’ altre prece- 
denti offervazioni fi è toccato , può darli il 
cafo , che i fopraccennati gridi , o voce fono» 
ra che fia, non fiano ftati così ftrepitofi, come 
narrano , anzi più tofto , che fiano ftati im- 


ma 
G) Lib. L tit. V. $.3. 
(2) Oppian. lib. 3. Cyneget. 
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maginarj , cioè, che i fignori Commifsarj de» 
legati prevenuti da fpecie funefte, e da idee di 
cofe diaboliche ; temendo di qualche ‘rimpro- 
vero, o rifentimento dell’ iftefso demonio. per 
la ferita da darfi al cadavere del fuppofto Vam- 
piro ; ‘che abbiano fantafticamente fentito 1l 
detto clamore, o che più tolto fia tato lo. fero- 
{cio, o rimbombo cagionato dalla vibrazione del 
colpo , e ripercuffione dell’ aria mefla in mos 
to dall’ifteffa lancia, conforme fuole d* ordi- 
nario accadere , a chi con un baftone fenten» 
do l’aria, fuole fentirfi un gran rimbombo: all 
orecchie ; ma fiafi la. cofa come fi voglia, 
ammettendo per vero il fatto , veniamo ‘alle 
rifpofte in contrario.. Non v° ha dubbio. fe- 
condo il comune parere de’ Dottori Fifici, che 
in un cadavere poffano accadere fimili fenomi. 
ni, li quali ordinariamente vengono chiamati 
moti fpontanei della macchina ; nè recar dee 
ftupore  veruno tal avvenimento , rifpetto (a 
tant altri più maggiori , e più. rimarchevoli 
di quefto ; ficcome in apprefso faremo vedere 
uefto di cui fi narra, è il minimo di quelli, 
che fogliono accadere ne cadaveri. 

Che direbbero quefti Vampirifti, fe fi gli di- 
ceffe , che un cadavero non folo può gridare , 
far un'‘utlo , un gran romore, ma ancora. ar- 
ticolare la voce, e proferire qualche parola 
ben diftinta , ficcome più. baffo .s' addurranno 
gli ‘efempj , benchè ciò faccia per breve tem. 
po, e quando ancora fono vegeti' gli fpiriti vi. 

| | «tali, 
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tali in effo. Con che non dee. punto recar, 
meraviglia , che alcuno di quei corpi. di que” 
defunti chiamati Vampiri ; ‘abbiano nel rice= 
vere un colpo della lanciata gittato un gran 
grido, eccone l'autorità di Gerolamo Cardano, 
Uomo nella profeffione medica molto ftimato,. 
il quale nelle fue opere efprefsamente ne par- 
la colle feguenti parole. Clamores , ftrepitus., 
rumores, concuffiones , ventorum crepitus, aliquan= 
do in ipfis cadaveribus excitari folent., prafer= 
tim in iis, que vecentia funt, hoîque caufatur 
ex humorum abundantia in defunttorum corporibus 
exiftentium, qui dum fermentantur maxime a fpi» 
ritibus nondum extinftis ‘adiuti, hec omnia effice» 
re poffunt , quibus jam diffipatis ; cadaveribufque 
exiccatis $ baud amplius experiuntur . In confer= 
ma di ciò avrei io potuto quì addurre. altre 
autorità di Dottori, ed infieme una ferie. d° e« 
fempj d’uomini di frefco morti, che hanno fi- 
mil fenomeno prodotti ; ma perchè 1° ho fti- 
mato fuperflui in un fatto sì chiaro, mi fo= 
no folamente prevaluto dell’ autorità del folo 
Cardano , non già perchè la fua fola autorità 
mi faccia gran pefo., ma per le ragioni cons 
vincenti , che n'adduce. E per dirne 1l vero, 
chi non refterebbe convinto a pieno , ‘e per- 
fuafo, che nella macchina organica d’un uomo 
morto di frefco ., vi fi trovi. una gran quan- 
tità d’umori , e di vapori indigefti , li quali. 
fermentando infieme , poffono occupare mas- 
giore. fpazio , che non. trovandolo, fcoppia- 
no , € facciano un gran rimbombo , il quale 

può 
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può effer prefo per unvero clamore ,e tal vol: 
ta per voce articolata ? O pure, che alcus 
ni fpiriti vitali, parte de’ quali ancora reftano 
nel cadavere, infinuandofi nell’ arterie , e ne' 
mufcoli deftinati per l'organo della voce, pof- 
fano difporre per breve tempo a formare un 
grande ftrido , o clamore . E fe quefto arti- 
fizio può fuccedere meccanicamente , come fi 
vide nella tefta d’ Alberto, Magno , e prefen- 
temente .s° offerva nel canto del Gallo nell’. 
orologio di Lione, e di Strasburgo ; che me- 
raviglia fia, che ciò poffa maggiormente riu- 
fcire nel corpo d’ un morto , il quale quan- 
tunque fia morto , è pure organizzato , ed at- 
to a potere per qualche breve tempo efercita- 
re le fue funzioni di prima , cioè quelli, che 
fi chiamano di pura machina. Io in ciò non 
folo, che non ci rincontro difficultà veruna , 
ma vedo, che la cofa vada per feftefsa andan- 
te, che la ragione ce lo perfuade, e che mil. 
“le fperienze , che alla giornata s' offervano , 
chiaramente ce lo dimoftrano . Che però affi. 
ne di non rendermi più proliffo , paffare- 
‘mo al quarto , ed ultimo fenomeno. ofser- 
vato in detti Vampiri , qual’ è quello d° ef- 
ferfi ritrovati ne' loro fepolcri turgidi di fan- 
gue che dicono efser quello, che avéfsero pria 
fucchiati dalle vene di coloro , a quali foffero 
apparfi. | 

Il più forte motivo , o per meglio dire il 
principale contrafegno , che abbiano 1 Vampi- 
rifti per conofcere , e canonizzare un defunto 


per 
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per vero Vampiro;fi è quello del fangue. Di- 
cono dunque , che ogni qual volta fi vie» 
ne per ordine de’ Magiftrati. a farfi l’ocula- 
re ifpezione d’ un. cadavero nel fuo fepol 
cro , e ritrovandofi quefto di color vermi» 
glio , e turgido di fangue , quefto fia indi- 
zio chiaro d° effer egli ftimato per un Vampi- 
ro: e perciò Immediatamente con fentenza dif. 
finitiva d’ effo Magiftrato viene il povero ca= 
davere ad efsere condannato a perdere la tefla, 
la quale gli viene recifa dal pubblico Carnefice 
con un colpo di fciabla, come anche ad ef. 
fergli trapaffato per mano dell’iftefso con una 
lancia il cuore, e poi bruciato il cadavere, 
vengono le fue ceneri difperfe/al vento, o pu- 
re in qualche vicino fiume gittate . Per venir 
dunque all’efame, ed alla difcuffione di quefto 
ultimo fenomeno , mi è neceffario di diften» 
 dermi alquanto più degli altri. 
Il fangue fecondo il gran medico Galeno 
vien definito ; Humor dile&tiffimus nature filius 
maxime proprius fuccus , © domefticus . Quefto 
fangue nell’uomo , ancorchè motto, refta in buo- 
na parte ancora fluvido , e fciolto , però per 
qualche giorno , non in tutt’ i cadaveri dell’ 
iftefsa maniera, e per lo ‘ftefso tempo ; mentre 
in coloro, che fono morti d’ infermità ftenta- 
te, come di tifica, d’ idropifia, ed altri mor- 
bi lunghi , per li quali i corpi fi fiano ema- 
ciati, i fucchi difseccati , ed il fangue quali 
tutto dal morbo confunto , in quefti fin dal 
primo gierno. della morte, anche falaffati,, 
O non 
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« non fi trova punto di fangue, ma in quelli, ì 
quali fopra tutto , che foffero d’ un tempera- 
mento pletorico , che foffero. morti di qual. 
che morte improvifa ; o violenta, per la qua- 
le non fi foffero, fatte emaciazione., o diflipa- 
zione di fpîriti, o di fangue., in quelli non 
x° ha dubbio, che falaffati, fi trovarebbe gran 
copia. di fangue,, non folo nell’arterie, e nel- 
le vene,,e nelle cavità del cuore, del fegato, 
ed altre parti principali. del corpo . La efpe= 
rienza principalmente lo dimoftra in quelli, 
che fiano morti foffogati per l'abbondanza del 
fangue, dalle di cui narici, orecchie , e boc- 
ca .fi vede ufcire suna gran copia. di fangue , 
la quale emorragia, fuol durare per tre , quat 
tro giorni, ed. alle volte , fecondo gli fperimen- 
tati fatti da’ Filici, per lo fpazio di otto gior- 
ni continui . Ciò. fuole | fpecialmente a quele 
li accadere, che fogiiono effere bevitori di vi» 
no.; fra’ quali, stannovera la gente baffa Ger. 
mana, ed Unghera ; ciò per primo fuppofto 4 
«che. meraviglia fia, che alcuni di quefto  ran- 
go baffo già, morti, fiano flati da’ delegati 
Commiffar) ritrovati nel. loro fepolcri , dopo 
pochi giorni turgidi alquanto di fangue , ve= 


giti, e ripieni? Ciò ‘manifeltamente viene, cons 
firmato dai tanti efemp) di coloro, che d’ ale 
cuni giorni uccili., e mefli. talvolta al con. 
fronto de’ fuoi uccifori;, fi fono veduti  fgore 
gare dalla loro ferita liquidi rufcelli di fangue 
vivo , e rubicondo .. In qual maniera ‘accadé 
quello fenomeno , non è per ora di mia in- 

cume 
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cumbenza . Bafta folamente a me di conclude 
re, effervi fangue ne’ cadaveri , anche per al- 
cuni giorni dopo la di loro morte ; mentre fe 
non vi foffe fansue in queflta forte di cadave. 
ri uccifi, non lo potrebbero nemmeno fcorga- 
re alla vifta de’ loro uccifori. | 

Tutto il pregiudizio , che alcuni hanno di 
non poterli rifolvere a credere, che anche ne’ 
corpi de’ defunti , dopo alcuni giorni fi poffa 
ritrcvar il fangue fluido nelle loro vene , pro- 
viene , fecondo che fu ben avvertito dal fi- 
gnor Clerch nella fua Teoria Medica, che s'im- 
maginano, che fpirato l’ uomo, tutta la maf- 
fa del fangue fi congeli nelle loro vene, fenz' 
avvertire, nè al tempo , nè al temperamento; 
nè alla qualità della morte del defunto; men- 
tre da una di quefte tre cagioni ; 0 da tutte 
tre infieme può dipendere la quantità del fan- 
gue ; che può trovarfi nel cadavere, il quale 
può avere il fuo efito, o dalle narici, o dall’ 
orecchie , o dalla bocca , o finalmente dalla 
parte poftere del defunto . Eccone le precife 
parole dell’ autore. Tora reperti fanguinis in qui- 
bufdam cadaveribus admivatio ex. hoc precipue 
oritur, ex preventione quadam, quam multi igno» 
vanter habent nimirum , quia credunt: homines 
pofiquam deceffevint, fiatim in corum menis fano 
guinem concrefcere , non attendentes , quod fecune 
dum eorum temperamentum , mortifque diverfitatem 
fanguis in eorum recepraculis ,, plus , five minus 
fluvidus reperire poffit , ita ut quemadmodum ex 
variis experimentis conftat , in aliguibus poft ali- 

2 quot 
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sw quot dies ingens fanguinis copia effluerit 3 ut lo 
culi , in quibus ipfa cadavera erant recondita , tl- 
ico fatti fint madidi; © hic fanguis emanare fo= 
let ex maribus ; ore , © auribus , veram etiam 
ex prepofteris partibus ipfius cadaveris , quando 
que etiam ex integro corpore per fanguineos fu- 
dores. A quanto ha dottamente allegato il 
prefato. Autore ., ne aggiunge alcune altre in- 
terne il Dottor Grift. Frid. Garmanni, le quali 
fono, fecondo egli niedefimo le deferive (1) : [user 
caufas internas effufionis fanguinis in cadaveribus 
fune ipfius fanguinis, © venarum coftitutio, fla- 
rus, © vapores , motus ante mortem ; vehemen= 
siores , morbi antegre[fi , aut alii cafus violente 
mortis caufe. Il medefimo Autore afferma aver 
egli, come Maettro. in Anatomia più volte 
offervato , in occafione d’ aprire alcuni cada- 
veri , non folo alcuni grumi di fangue vivo 
in alcune parti del corpo , ma ancora quello 
ben fluido nelle vene maggiori d' effo , ecco- 
ne le fue formali parole (2): Nec femel in 
cordis tbalamis j vifeerumque  plexibus  fanguinis 
grumas offendi , quod & Higbmoruta obfertvaa 
vit , in venis comprimis  maporibus autem fui. 
dum. Quefto medelimo Dottore  adduce le ra» 
gioni, per le quali il fangue,, che fi trova 
ne cadaveri poffa da fe fteflo ufcirne fuori, € 
| diffonderfi , le quali fono i flati , cioè venti. 
racchiufi , vapori , ed efalazioni interne , con 
alcuni fpiriti vitali, racchiufi nei canali delle 
___ VG 

(1) Lib II. tit. VIT 6 13. 
(2) Lib IL rit, VII. $, 16, 


SoprAI VAMPIRI + 319 
vene, e mefcolate col fangue ; li quali mifti 
fermentandofi , ed acquiftando maggior moto 
propulfano la maffa del fangue ad ufcirne fuora 
per li meati della bocca, del nafo,e delle orec» 
chie, ficcome meglio fi efprime colle fue mede- 
fime parole (1). Movent fanguinem flatus , & 
vapores , tum animi , tum corporis , adhuc ve- 
mis inclufi jcruovigue permixti,... + Mortuis firan- 
gulatis , © fuffocatis, folet quoque € naribus , vel 
faucibus manare fanguis , tnterdum purus , intere 
dum aliis umovibus miftus ; non. quod in tpfis 
aliqua ‘vena rupta fit y fed quod fanguis tnter> 
rupto , © in expirationis motu. adbuc. 4 Vvapo- 
ribus intus agitetur, © intumefcat., atque foras 
propellatur per’ ordinarios ‘vaporum meatus. An- 
zi aggiunge dippiù , che quefti flati , o vapor 
ri fiano più gagliardi ne’ morti, che nelli vi- 
vi, ogni qual volta , che il fangue venga als 
terato da qualche cagione cattiva ,. 0 veleno» 
fa, che fi trovi nel corpo ifteffo del defunto: 
Vapores ifti fepius pot mortem majori vi agunt; 
nempe fî fanguis a miafmate  aliquo velenato , 
gut maligno impregnatus, adhuc efferuefcat , ebule 
leat , calorefgue putredinales , huic fimul fuam lo- 
cent operam. 

L’iftefo Autore incalza più la fua dottri» 
na circa gli effluv) del fangue nel cadavere , 
con dire, che ciocchè la natura avea incomin= 
ciata ad evacuare per 1 fuoi canali , cioè il 
fangue , mentre l’ uomo era ancor vivo , fe- 
guiti parimente a profeguire per le ftefle ftras 


3 dea 
(1) Lib. IT. tit. VIT. 6.270 
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de , anco dopo effer morto , di modo che fe 
l’emorragia era incominciata per le narici, o 
per la bocca vivendo , feguiti ancora dopo 
morte nel fepolcro per le frade fteffe ad eva- 
cuarfi (1): Quod fi in corporibus plethoricis bemor= 
vbagia narium , uteri hemorrboidum fatum accelle= 
ravit nec admiratio te fubeat ,nec de caufi s querere 
fatagas s fi per cadem loca , qua in vita mana- 
vit fanguis, poft mortem adbuc manat cruor , aper- 
tis femel vaforum ofculis ad confuetam properat. 
fcaturiginem , quamdià 4 vaporum flatu , © ine 
cubatu purpurea illa urgetar moles . Inde Lochia 
puerperis defluunt demortuis , menfes mulieribus ; 
viris hemorrboides 

Effendo dunque una cofa così ordinaria , € 
triviale in natura , l’ effufione del fangue nei 
‘cadaveri., come anche degli altri efieini , de 
quali più fopra fi è parlato, come a dire , dell’ 
apertura degli. occhi , del color vermiglio) sue 
de’ clamori fperimentati in efli cadaveri, refto 
un poco forprefo, come, effende in quei pae- 
fi, dove dicono regnare quefti Vampiri, perfo- 
ale dotte , Medici fperimentati , non diffin- 
gannano: quei Popoli affafcinati di quefti erro- 
ri, ne’ quali fi rittovano,, per non effer av- 
vettiti ; 1 quali , fomentando la loro fantafia 
d’ una falfa CERERE fono cagione di tante 
morti ; che. fibecdonéi ; derivate” dal gran ti- 
more concepito d'immaginarj fofpetti; dovesat i 
contrario li fomentano maggiormente coll’ efe- 
cuzioni barbare, .che adoprano, colla recifione 


"PIA: de”. 
(1) Lib. II, tit.VIIL. $ 29. 
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de’capi, e lanciata nel petto di quegli innocen- 
ti cadaveri, li quali fono, per così dire, tanti 
martiri, anche dopo morte. Anzi quì mi viene 
in mente un penfiere, che non farà forfe del tut- 
to invano, e fi è, che ancorchè l’efperimento 
del fansue in copia offervato ne’ cadaveri, fecon= 
do il comune fentimento div tutti Dottori fo- 
prallegati. non foffe mai vero ; pure » ne fup» 
pofti Vampiri vi farebbe luogo da falvare que- 
fto fenomeno , e farebbe quello di credere , 
che il colpo della lanciata , che s' infligge nel 
petto del creduto Vampiro. per trafiggergli il 
cuore, rombendogli il pericardio ; in cui fl tro- 
va involto il cuore, ripieno di una certa lin- 
fa, 0 umore rofaceo , e quali fimile al fane 
gue , e che quello diffondendofi ful corpo del 


trafitto cadavere , cagionar poteffe qualche il 
lufione alla vifta dei riguardanti , con ifti- 
mar vero fangue , quel che in effetto non fa- 
rebbe fato altro, che pura linfa jo roffo umo- 
re al fangue fimile , il quale in alcuni fuol" 
effere in qualche quantità } ed è quello ap. 
punto , del quale viene rifrigeràto il gran ca- 
lore del cuore. Ma ciò detto fia per un puro 
paffaggio, reftindo fempre fermo, nella conclu- 
fione certa , che il fangue ne’ cadaveri recen- 
temente morti fia cofa ordinaria , ed in ogni 
tempo da molti ocularmente offervato , | 


516 DISSERTAZIONE , DI 
Go AP. O XVIII. 


Che coltre. a’ fenomeni , che fr offervano ne 
Vampiri :, fe ne. fcorgono de’ maggiori, 
e più firani sn altri Cadaveri 


"A giacchè ci ritroviamo prefentemente 

| colla penna occupato nella difcuffione 

di quefti ftrani fenomeni , che s' offervono ne’ 
Vampiri, non abbiamo ftimato fuor di propo» 
fito d’ annoverare in quefto luogo degli altri E 
non folo in maggior numero , ma ancora più 

rimarchevoli , che fi fuole in più tempi offer. 
vare , e tutto il giorno s offervano ne’ corpi 
de’ defunti recentemente morti. E ciò per due 
motivi, il primo per intellicenza , e diverti» 
mento de’ Lettori , il IRSA per diffingan- 
nare 1 Vampirifti. dallo ftupore , che loro re- 
cato viene alla -vifta de’ fopracennati fenome- 
ni, quando più , e maggiori di quelli vengo- 
no giornalmente offervati negli. ftefli cadaveri, 
siufto il favio avvertimento ‘di Cicerone nelle 
fue Tufculane. Nonnullorum eventuum , qui apud 
quofdam mirabiles videntur , fiuporem minuunt , 
qui in codem ordine mivabiliores fuccedunt . 


Pri- 
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Primieramente fi fono offervati ne’ cadaveri 
alcuni fudorì bianchi, non folo nel vifo, ma 
per tutte le parti del corpo e quefto talvolta 
di color ofcuro , giallo ye di diverfi altri colo» 
ri, ma ancora rofii, di color di fangue, ed. in 
tanta copia, che fogliono trapaffare alcune vol- 
te il cataletto, e fi diffondano oltre di quefto 
fino:a terra . Quefti altri non fono , fecondo 
il Garmanni , che umori ferofi ,;e linfatici 
del corpo, che nella foluzione! della macchina 
fogliono per li pori di quella fcaricarfi al difuo- 
ri ; maggiormente fe vengono coàdjuvati dall’ 
ambiente umido, e caldo del luogo , derivan- 
do la diverfità de’ colori parte dell’ ambiente 
efterno , che può molto a quefti effetti confe 
rire, e parte dall’ interno per la diverfità de- 
gli umoti ; che nel cadavere difpofti fi tro» 
vano .. 

Secondo . Si fono veduti. alcuni cadaveri ftare 
cogli occhi aperti , dopo. effere ftati loro ben 
chiufi dopo morti , col volto ilare , frefco, e 
rubicondo ; colle carni morbide , e palpitanti , 
come fofsero d’un vivo ; avvertafi., che fem 
pre ciò s'intende di perfone morte di frefco , 
attefo che in quelli di lungo tempo s'offerva 
il contrario. Tal fenomeno proviene circa quel= 
lo dell'apertura degli occhì , da qualche con- 
vulfione fpontanea della’ machina , e circa gli 
altri dal temperamento fano , e pletorico del 
defunto , e fpecialmente di quelli :, che morti 
fofsero repentinamente, o di qualche morte tra- 
gica ; mentre in fimili cafi, non efsendofi dif 

fis 
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fipati gli fpiriti vitali, nè confunta, o turbata 
molte la: mafsa. del fangue,, palsbno quefti co) 
loro effluvj ,.e moto , cagionar nel cadavere 
per qualche tempo fimili effetti | 
«Terzo. Si. è ‘ofserwato nei cadaveri, dti 
me fopra. fi è detto, efluv) copiofi di fangue. 
per tutt'i canali foliti, cioè a dire per la boe» 
gal per ..leil orecchie; ‘pel nafo. vesti per ode 
parti naturali , per le ragioni fopraccennate : 
come anche puftole su le carni, vomiti. pet 
bocca efcrementi per li canali ordinar) , lo- 
chj alle donne., e talvolta infantamenti di. fe- 
ti morti , ed ‘alcune volte di, parti vivi ; fic= 
come fi narrano alcuni cafi ftrani , che per 
brevità fi tralafciano , e fi pofsono molto be- 
ne rifcontrare: appreso gli Autori, e fpecial- 
mente preflo il Cardano ; Isbrando Diemerbroek, 
ed altri. In ordine a bee ultimo fenomeno 
neffuno. dee ftupirfi.,' perchè fenza operazione 
veruna vitale della Madre , naturalmente rila- 
fciandofi i mufcoli, e le fibre dell’ utero. 
che tenevano. alla placenta attaccato il. feto.; 
quefto da fe ftefso fi cava; fuori: intatto!, e fe 
il ‘cafo. della madre farà di poco tempo, e che 
Il parto. venga opportunamente | raccolto f È dare 
la-creatura falvarft, e vivere. 19900 
Quarto! .: Sì è. afservato: più volte nei His 
veri una. cofa , che appatifce molto ftrana , e 
pure per certiffima fi narra da più teftimon) OCU 
lari degni di fede , :ficcome fi può rifcontrare 
apprefso il Garmanni, e fi è, che molti , che 
prima di. morire erano neri, ingrati, e defor+ 
mi 
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mi , dopo morte efserfi rifchiariti, divenuti 
bianchi, e di fpeciofo afpetto ; laddove al 
contrario alcuni, che prima erano bianchi, ben 
coloriti , e di vaga veduta , dopo morte effer 
divenuti neri, laidi, e deformati . Su di ciò 
gli Autori non adducono ragione fufficiente , 
che fodisfi , mi difpenfo ancor io d’ affegnar- 
Ia : come anche efferiì offervato , che alcuni 
mentre vivevano , punto non raffomigliavano 
a’ loro genitori , o parenti , dopo morte pe- 
rò efferfi offervato , raffomigliare affai bene a 
quelli ;. del che nemmeno fe ne afsegna dagli 
Autori ragione veruna . Io però raffisuro que. 
fta metamorfefi per uno di quegli effetti mira- 
bili , de’ quali parla S. Agoltino. nel fuo lib. 
de Civit. de’ quali dice: Quedam miranda funt 
in rerum nature ordine, cujus caufe nobis adbue 
funt. ignote , que aut a pofteris detegentur, aut 
ipfius natura penetralibus diu permanfure . On- 
de anche io lafciandole filofofare ad altri pal- 
fo oltre. 

Quinto. Si è parimente offervato in alcuni 
cadaveri, che non erano punto tenuti in con- 
cetto. di-fantità , efferfi da loro .fentito ‘una 
gran fraganza : d’ odori , grata all’odorato , € 
quefta durare per molto tempo; anche dopo ef- 
ferfi in ceneri, ed in offa aride ridotti; dove 
all’ incontro efferfi riconofciuto un fetore in- 
foffribile in altri, conforme fi può leggere ap- 
preffo il Garmanni, che ne fa un capitolo ef- 
preffo su quefto effetto. E quantunque tal cir- 
coltanza non iftenterei 1a credere poter eflere 

una 
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una cofa puramente naturale in alcuni cadave- 
ri, mi protefto a dire effer cofa foprannatu- 
rale , e miracolofa in quei fervi di Dio , le 
di cui virtù morali in iftato eroico fono' fta- 

| te per tale provate da S.Madre Chiela,e Sa- 
era Rota Romana . Dirò pure su ciò il mia 


parere, comprovato ancora da’ Medici periti, 
Poter ciò avvenire dal tenore d’una vita fo- 


bria , cafta, e regolata , e fpecialmente dalla 
qualità d’ un certo temperamento non fottopo= 
fto troppo ad umori ferofi, flatofi, e pieni di 
pituità, 1 quali per lo più foggiacciono. a cory 
ruttele,e fetori. Ma come ciò fi potrebbe ac- 
cordare con quello, che dicono Ariano, e Quin- 
to Curzio d’ Aleffandro Magno , il di cui ca- 
davere fpirò una fraganza indicibile per tutti 
quei due anniì , che ftiè in Babilonia infepol. 
to, in tempo, che quefto gran Monarca fu 
un uomo del mondo il più dedito all’ intem- 
peranza, ed incontinenza ; onde quefto enigma 
lafciandolo parimente a filofofare da altri, paf- 
fo al fefto efame. i 
Sefto: Si è fimilmente offervato fecondo va. 
r} Autori , che in alcuni cadaveri fiafi veduto 
“d’ intorno accefì alcuni lumi, i quali io li 
chiamarei effimeri , e fpecialmente fu "1 capo 
del cadavero illuminati, come anche vaganti 
d’ intorno all’ avello del medefimo. Quefto fe» 
nomeno , benchè a primo afpetto apparifca ma» 
ravigliofo ,, tuttavia è cofa ordinaria , e fpeffe 
volte accade vederli, e fpecialmente in luo- 
ghi, ove ftanno fepolti i cadaveri, come ne' 
i i Cla 


Pi 
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cimiter) , ed in quelle campagne , ove feguis 
te fiano fanguinofe battaglie 3 e rimafti infe» 
polti molti cadaveri, mentre ciò non è altro, 
che una combinazione di materie graffe , vi- 
fcide , e pingue, mefcolate con qualche poco 
di nitro naturale, cagionato dall’efalazione de’. 
cadaveri ftelfi , li quali incorporate con qual. 
che materia nitrofa , che non manca mai di 
ritrovarfì in fimili luoghi cavernofi , invilup- 
pate con qualche particelle fulfurie, che fl tro- 
va nel fangue , e ne’ corpi cadaverici , tutte 
‘unite infieme fermentando , s° accendano da lo- 
ro fteffe, e girano così illuminate d’intorno , € 
fopra delli ffefi cadeveri . E quefti lumi fono 
dell’ ifteffa natura di quelli, che ordinariamen- 
te fi vedono attaccati all’ antenne de’ vafcelli. 
in mare, dopo qualche grave tempefta , e che 
volgarmente vengono chiamati il fuoco di 
S. Eramo , o di S. Erafmo , i quali vengono 
cagionati dalle fteffe caufe. Quefti fuochi dun- 
que } o lumi d’ intorno a’ cadaveri , effendo 
cofe puramente naturali, non dee cagionar ftu- 
pore veruno a’ riguardanti ; e perciò paffare» 
mo all’altro fenomeno fepolcrale . 

Settimo . Il qual confifte in offervarli  alcu- 
ni cadaveri ne’ loro fepolcri dopo molti anni 
intieri , ed affatto incorrotti, come di recen- 
te foffero morti colla diftinzione puntuale de’ 
loro membri , e parte del corpo, fenza effere 
ftati , nè balfamati , nè con altri aromati 
collocati ne’ loro fepolcri .. Quefto fenomeno 
d’ incorruttibiltà è connaturale  d’alcuni cada» 

veri, 
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veri, fenza effer fegno di fantità, o di cofa 
miracolofa , eccettuato però in quello de’ fan- 
tt, e fervi di Dio , le di cui virtù eroiche 
fiano ftate approvate dalla Santa Sede Apofto- 
lica, ed uno di quegli effettt, come già fopra. 
fi è detto, che poffono effere rifpetto a diverfe 
perfone nell’ifteffo tempo e naturali, e miracolo» 
fi. Rifpetto a quei cadaveri, i di cui uomini in 
vita non fono ftati in concetto di fantità, fo- 
no effetti naturali cagionati da due caufe, una 
interna , e l’altra efterna, come affermano i 
Dottori Fifici. L’ interna è quella , che pro» 
viene: dal proprio temperamento del corpo, che 
fia afciutto, non contaminato da infermità lun» 
ga , efenti d’umori graffi , e pittuitofi, e fo- 
pra tutto non molto dediti in vita all’ intem- 
peranza , ed incontinenza . In quanto alle ca- 
gionîi  efterne , quefte unicamente dipendono 
dalla fituazione, e condizione del luogo , ove 
vengano feppelliti detti cadaveri, fe fiano luo. 
ghi afciutti, ventofi , e lontani da luoghi fe- 
tenti, umidi , e paludoli, e fopra tutto, che 
vensano efpofti in faccia a venti falubri, e 
fecchi, di Maeftro , di Tramontana , ficco- 
me ocularmente fi fcorge in alcuni cimiter) di 
Cappuccini , e Camandoli, ove trovandofi cos 
sì coftituiti , fi veggono alcuni corpi de’ reli- 
giofi intatti y ed incorrotti da molti, e mol. 
ti anni, come fe morti foffero da pochi giore 

ni addietro. 4 
Ottavo. Quafì in molti cadaveri fi fono of- 
fervati crefciuti i peli della barba, e l Mii 
CLUÉ 
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delle mani, de’ piedi, e i capelli, come anche, 
che è quello , che reca qualche ftupore, effer- 
fi veduti alcuni corpi d’uomini , che in vita, 
e prima di morire erano di ftatura giufta., e 
tal volta ancora eccedente , efferfì impiccioli» 
ti, e raccorciati a fegno di non apparire nem- 
meno per la metà di quel che prima erano . 
Circa il primo non dee a niuno. recar mera- 
viglia , perché effendo quelle parti del corpo 
umano , femplicemente d’ ornamenti , e fcre- 
mentizie , e non vitali, producendofi dalla fo- 
la umidità d’umori vifcidi , ferofi , e grafli, 
quelti abbondando per ordinario nei cadaveri, 
hanno da fe fteffi il loro incremento , fenza l’in- 
tervento d’altra caufa vitale, In ordine poi al 
fecondo vi è qualche difficoltà in ifpiegare il 
fenomeno . Avvegnacchè effendo l’ altezza del 
corpo umano formato dalla teffitura degli ofli, 
e quefti effendo fempre ftabili, e fermi e non 
fottopofti a diminuzione veruna , non fi sà 
ben capire, come dopo morte, o almeno vi- 
cino a morte il corpo s'impicciolifca. A dir- 
vi il vero , non mi è riufcito di nifcontrare 
appreffo Autori, che parlano della teffitura de’ 
corpi umani , ragioni convincenti, che abbia» 
no potuto fodisfarmi su tal difficoltà , fola. 
mente per femplice .conghiettura jo ‘picciolo ra- 
ziocinio , ardifco proferire un certo mio pa- 
rere, e farebbe a dire, che ancora l’offa dell’ 
uomo già maturo , o per qualche infermità, 
o dopo morte poffano ritirarfi , ed impiccio» 
lirfi fuor del loro naturale, le quali per qual- 

Tua che 
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che accidente , che io non sò, potrebbero di. 
venire più tenere del folito., e ficcome in tal 
cafo potrebbero reftringerfi , e diffeccarfi , po- 
trebbero ancora raccorciarfi, ficcome non v'ha 
dubbio , che poffano incurvarfi , e così in tal 
maniera renderli più picciola la mole del cor- 
po, e maggiormente fe vi s' aggiungeffe il ri. 
tiramento de’ nervi, e delle fibbre, che anno 
ancor loro buona parte nella baffezza , ed al 
tezza del corpo. 

Nono. Varie , e molte fono le ftravaganze 
dei moti, che far fuole la macchina dell’ uo- 
mo morto ; fuori, e dentro i loro fepoleri . 
Chi non è filofofo, e ben iftrutto degli effet» 
‘ti prodigiofi , che può produrre una macchina 
d’ un uomo morto coi foli principj della 
meccanica, al certo, che non potrà mai reftar 
perfuafo dei fenomeni , che s' offervano tutto 
il dì ne cadaveri, fenz’ attribuirne gli effetti 
a cofe miracolofe, o diaboliche. Il movimen- 
to degli occhi, che può fare un cadavere, con 
aprirli , e chiuderli., e forfe uno de’ minori 
movimenti ;, che fi fogliono in effi offervarfi . 
Alzare un:braccio , e poi abbaffarlo , elevare 
una gamba ; e poi calarla , ftringere una ma- 
no , e poi; riaprirla , afferrare ad un vivo il 
braccio , e poi ritirarlo , effere  ftrettamente 
abbracciato da un cadavere , e poi deliftere , 
fono effetti {trani sì, ma non fono de’ più ri- 
marchevoli , che. poffa fare un cadavere. Vol. 
tarfi nella propria bara da un lato all’ altro , 
e poi rimetterli di nuovo , federfi su ’l a 

etto 
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letto, e poi di nuovo. abbandonarfi ; ftringere 
ambe le braccia , e poi fpalancarle , alzar da 
mano , ‘metterfi le dita in bocca, € mor» 
derle , fono cofe in vero da far trafecolare, 
chi le vede, e far morire di fpavento un uo» 
mo; ma però non fono delle più ftraordina» 
rie . Sono effetti. mirabili .( nol. neso.) della 
macchina, ma per efler quefti di poca durata, 
non vi è d’uopò d'una gran affluenza di fpi- 
riti per darle moto; ma farli dalla, macchina, 
cioè da un. cadavere d'un uomo morto alcune 
operazioni ; che portano tempo ,\ed in confe. 
guenza gran durazione, e diffipazione di fpiriti, 
è ciò quello, che mi reca ftupore , come fa» 
rebbe a dire quel cafo, che fi narra dal Gar- 
manni nelle fue opere, con teftimonj di vedu- 
ta,e degni d'ogni fede. Egli racconta, che un 
tal Ladrone in una Provincia di Germania, a 
cui gli fu.dal Carnefice recifo il capo, rizatoli 
di botto in piedi , corfe così fenza capo per 
qualche minuto primo di tempo, fino a tanto 
che diffipati affatto gli fpiriti., cafcò giù immo» 
bile a terra. Di quelto fatto di cul /îr fides pe- 
nes Auttorem, fe ftefie fermo. al martello. della 
verità , farebbe per fe ftefo baftante a diminuire 
il pregio del gran miracolo del martire glorio» 
fo S. Dionigi, 1l quale, dopo d’effergli ftato per 
la fede troncato il capo , con quefto. in mano 
caminò per lunga pezza con grave ftupore, di 
tutti gli fpettatori, benchè torno a dire per le 
ragioni altrove allegate, che anche fe foffe ve- 
riffimo il fatto fopraccennato: del Ladrone; non 
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pregiudicarebbe punto al miracolo del glorio= 
fo Martire, attefo la fua fantità , e la palma 
del martirio, per li quali fi dee religiofa- 
mente credere , che Iddio operaffe in atteftato 
della verità, e gloria del Martire quel mira- 
colo. Se ne adduce un altro dal medefimo 
Garmanni, nommeno ftupendo del primo, col 
nome ; tempo , e patria del defunto, a cui 
effendo per li fuoi misfatti fatto ftrappare 
‘per mano del Boja il cuore dal petto , quefti 
così fenza cuore , fi mife a correre per qual. 
che fpazio di tempo , fino a che dileguatifi 
affatto gli fpiriti, cadde. giù a terra, fenza più 
muoverfi . Di confimili cafi. fe ne narrano ak 
tri dall Autore del Malleus Maleficorum , dal 
P. Martino del Rio, e da altri, a* quali fi dia 
quella fede , che meritano. 

Per conclufione di quanto ho detto , ultima= 
mente, che fto fcrivendo , mi viene atteftato 
per cofa certiffima da un P. Maeftro Carme« 
litano uomo .d’ ogni fede chiamato» il P. Pa» 
sano oggi vivente in Trani , effere accaduto 
lui prefente , che nella Città di Salerno an- 
ni fono $ dopo ‘effer morto d’ infermità un 
certo Relisiofo Sacerdote chiamato il P. Gio- 
vanni Battifta Maglietta , nel mentre che fi 
era già preparato il bagno per lavargli 1 pie- 
di , fecondo ‘il coftume della loro Religione , 
all’improvifo il cadavere; che ftava appoggia- 
to ful letto, fi levò in piedi ad un tratto ,, e 
fi lanciò colle ‘braccia aperte per ‘abbracciare 
il detto P, Maeftro Fra Carmelo Pagano , il 
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quale colle mani fi difefe , e gli fece refiften. 
za dopo di che il morto Padre cadde a ter. 
ra, nè fece più moto ; reftando per tal tras. 
gico accidente nommeno il detto P. Maeftro 
Fra Carmelo Pagano , che il Padre Priore, 
che fi trovò parimente ivi prefente per parec- 
chi giorni infermi per lo grave terrore da lo» 
ro concepito ». Quefti appunto fono veramente 
quegli effetti ftrepitofi , che vengono prodotti 
dal moti fpontanei. della macchina d’ un ca- 
davere,i quali vorrei opporre ai fignori Vam. 
pirifti, per li quali con tutta ragione potreb= 
bero concepire dello ftupore , e dello fpaven- 
to., e non già per quelli frivoli , e quafi ri. 
dicoli, che prendono per miracoli ne' di lo- 
ro Vampiri, come fono quelli d’ una fempli. 
ce apertura d’ occhi, d’ un poco di color ver. 
miglio in volto , d’ un femplice grido , od 
urlo, e di poca quantità di fangue veduta 
fcorgare .da alcuni cadaveri de’ loro Vampiri ? 
E pure sì ftupendi effetti. teltè narrati, con- 
forme fi è chiaramente dimoftrato ,. fono ef. 
fetti puri. naturali ,, naturalmente provenien= 
ti dai. moti fpontanei dalla macchina cagio» 
nati . 

Ora quì voglio , che mi vaglia un argo= 
mento fecondo le regole della Logica,la qua- 
le vuole , che non carrit argumentum. a minori 
ad majus , ma bensì quello , che currit 4 ma- 
gori ad minus., come per efempio. non vale a 
dite, io ho cento fcudi, dunque n’ ho ducen- 
to; ma bensì vale quel’ altro, io ne ho du- 
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cento Tcudi, dunque. nè ho cento. Ciò fuppofte 
valerà quelt’ altro argomento, una potenza può 
produrre otfo gradi di virtù, per efempio , di 
calore; dunque | ne potrà pi‘odurfe quattro an- 
cora + Applicandofi dunque queto raziocimiò 
al mnoftro fosgetto fi potrà formare queft' altro 
argomento . La macchina ‘d’'un Cadavero | co» 
sl influfi degli Ypiriti., che ancot@ , dopo 
fortita 1 anima, conferva in ‘effa; può, dico, far 
fe un moto niaggiore fpontaneo da fe ftelfa», 
che farebbe di radi otto , coll’ ‘impulfo de 
medelimi dunque potrà farne un minore , che 
foffe di quattro. O dunque fe non fi può met- 
tere in dubbio ; chie ia Cadavero», chè , col 
capo recifo, 0 pure ‘intero, può' {fl pontaneamene 
te correre con moto progteflivo. per più pali, 
che fenza dubbio è moto molto ‘maggiore , è 
quefto effetto è puramente naturale; potrà mol: 
to più fare “una femplice apertura d’occhio'ed 
un srido’, <h’ è°un nîoto -molto ‘più minore”, 
il quale'' farà parimente un puro moto della 
inacchina « doitata ‘ancora dagli fpiriti , che'in 
ea fi trovano? Parmi , che quefto raziocinio 
fui cohiduderite;, che ‘nof' vi fia rifpofta in 
contrario » | i, pa 
‘Se danque "è cos, pollo -fraricatnente , fe non 
‘î'ingando;conchiudere ‘d'aver abbaftanza fciol- 
fe ‘tutte "le difficoltà in ‘ordine’ alla mate. 
sia de'Vampiti!. Perchè patti d’aver fufficien- 
temente dimofttito, non poterli «quefto fenome. 
“no attribuite 2A! forza | foprannaturale , cioè a 
mirfcoli i nè «Ha preternatirale + ch'è la dia 
i & bo» 
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boliéa. Parimente fi è dimoftrato per vie na= 
turali non fuffiftere le tanti differenti ippotefî 
de Filofofi pet ifpiegare 1’ apparenze de’ fud= 
detti. Vampiri , che però ho ftimato bene. di 
ricorrere alle ftravaganze della noftra fantafia, 
ed‘ a quefta fola attribuirne tutti gli effetti, 
che fi afferifcono in detto Vampirifmo. Se mai 
insegno più elevato del mio fcoptirà qualche 
fiftema migliore ‘di quefto , fon pronto a ri- 
trattarmi , e fottopormi più che volentieri ale 
la ‘ragione ; con proteftarmi ancora , che di 
quanto in quefta picciola Differtazioncina ho 
afferito , tutto lo fottopongo alla cenfura , © 
correzione ‘di ‘chi fpetta. E fe mai in qualche 
propofizione foffi alquanto ecceduto alla con« 
formità. delle vere maffime della Chiefa ; alla 
quale in tutto ‘@' per tutto mi fottometto, ex 
nunc pro tunc sabbia per ritratto, caflo, € re- 
fcillo', quantunque io fion mi abbia avuto al« 
tra mira, che di fermpre ‘uniformarmi alle mafe 

fime fantiffime di effa. ‘ 09 Giù 
Lo fcopo ‘principale di - quefta mia operet. 
ta è fato non folo “di foddisfare “al defide- 
rio di taluni, che bramavano ‘di’ reftar infor 
mati di quefto fatto, che per ‘la via delle 
pubbliche Gazzette , e de’particolari Avvifi avea 
fatto tanto romore in quefte ‘noftre parti d'Ita- 
lia e di reltare unitamente illuminati delle 
ragioni‘) e caufe di ‘tali avvenimenti, ma. 
fncora >più ‘d’ ogni altro mi fon' moflo all’im- 
prefe , affine. di diffingannare fe mai mi riu- 
fciffe quella povera gente , che fl trova a uti 
o) 
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. flo flagello immaginario fottopolta ; acciocchè 
‘fe per fortuna quelti pochi fogli colà capitaf- 
fero , e foffero letti, fi poteflero dall’ inganno 
ravvedere, ed afficurarfi dal vano timore, con 
liberarlì .una volta dalle tante difgrazie , alle 
quali pare, che volontariamente foggiacciano. 
Perchè, fecondo offerva il fisnor Spe Ingle. 
fe nelle fue opere al tomo nono , 1 popoli di 
Slefia , di Boemia , d’Ungeria, e di Moravia, ove 
‘ordinariamente fi narrano, che fuccedono quelte 
tante apparizioni , fono per fe ftefli inclinati 
ab antiquo ‘alle vifioni per effer troppo creduli, 
e foggetti all’ inganno della fantafia. 

L” ifteffo. fine ho parimente avuto per tutti 
gli altri, che a fimili panici timori fi vedo. 
no per loro fiacchezza fottopofti, non potendo» 
fi abbaftanza ciafcheduno perfuadere quanto. pre- 
vaglia in noi un vano timore, e quanti ef. 
fetti funelti. poffa in noi cagionare una, fans 
tafia corrotta ; dove allo incontro un virile co- 
raggio con una ferma fiducia in Dio da ogni 
male .ci. libera, fecondo l’ aureo fentimento. di 
S. Profpeto , che al. noftro propofito calza a 
«meraviglia :; Timoris ea vis ef, qua ludificatis 
fenfi po falfe formidinis trucem Vanarque imma- 
ginem parvis. animis fubiicit . Itaque viri fortes 
atque antmofi , raro aliqua fpeErorum infolentia ex- 
pavefcunt, praline qui Criftiana fiducia tn Deyns 
& Jefum Chriffum Dominum noftrum fpem fuan 
ponunt , il quale fia fempre lodato, e. bene 
detto per tutt’ 1 fecoli. Amen. loto / 
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SANTISSIMO PADRE 


Ell’anno' fcorfo , in cui ebbi l'onore di 
proftrarmi di perfona a piedi della S.V., 

ebbi parimente la forte di poter conferire a 
viva voce var} inconvenienti, che, nel decor- 
fo della mia Paftorale incumbenza di 25 an. 
mi in quefta mia Diocefi , aveva ocularmen- 
te offervato : fra’ quali l’efpofi quello dell’abu. 
fo, che fi faceva, quafi da tutto il baffo Ceto, 
dell’ offervanza delle fante Fee di Precetto : 
Nelle quali in vece di fantificarle, fecondo la 
pia inftituzione di «s. Madre Chiefa , coll’ ope- 
re di pietà, e coll’intervento ai divini Ufficj, 
e Sacrific] , in altro non fi occupava , che in 
dari bel ternpo nelle bettole,in crapulare, ed 
in ubriacarfi, colla fesuela di varj difordini, di 
fconcie parole, di befltemmie, e di riffe. E che 
quantunque nelle mie prediche paltorali l’avef- 
fi fpeMe volte ammonito d’aftenerfi da confi- 
De mili 


mili fcandali , non aveva mai ricavato frutto 
veruno +. Che perciò ne fupplicai la fomma 
benignità della S. V. a recarne , mediante il 
\ fuo appoftolico zelo, un falutare rimedio . 
| Mi fovviene parimente d’ effermi innoltrato 
con tutto il dovuto rifpetto a fuggerire alla S.V. 
ualche onefta riforma circa il gran numero 
delle medelime Fefte di precetto , a fine di 
ovviare all’ozio, che derivava dall’ inoffervan- 
za di effe, come anche per darfì più luogo al 
lavoro di tanta povera gente, che vivea unica- 
mente dall’ induftria delle proprie fatishe. 

Mi parve di fcorgere da fimile mia rap- 
prefentanza, che la S. V. non folo non avef- 
fe prefo in mala parte i detti miei rifpettofi 
fentimenti ; ma che in qualche maniera ane 
cora, come ragionevoli, gli approvaffe. Quindi 
ritornato in quella mia. Refidenza , e fcorgen- 
do più che mai continuarfi il difordine circa 
Vabufo delle Felle, mi è paruto bene di rinno- 
vare le medefime preci con quefto mio rive- 
rentiffimo foglio, con fupplicare la S.V. col 

iu vivo dello fpirito , che. ficcome s è de- 
gnata colla fua alta provvidenza dar riparo all’ 
inconveniente circa la materia del digiuno in 
ordine a coloro , che vengono difpenfati di 
oter. mangiar la carne ; così parimente poffa 
recare qualche riforma circa il punto delle Fe- 
Re di Precetto , con ridurle a qualche nume- 
ro'difcreto . Su di che quantunque io fia  per- 
{uafAmo con tutto il mondo Cattolico della. 
vaftiffima comprenfiva della gran mente della. 
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S. V., tuttavia attefo la fua fomma umanità; 


che non sadifpregsiare gli altrui pareri, m’av- 
vanzo a proporne con ogni dovuta fommiffio. 
ne alcuni de’ miei, l | 
Uno de’ quali non è mio precifamente, ma 
è del dottiffimo fu Monfignor Caramuelle Ve- 
{covo di Satriano, e Campagna nel. Regno di 
Napoli, e celebre Dottore Luvanienfe, il qua- 
le su quefta individuale materia  propofe alla 
F. M. di Urbano VIII , fe non fallo , che 
per ovviarfi agl’ inconvenienti , che rifultava- 
no nel Criftianefimo dall’ ecceffivo , ed infop- 
portabil numero delle Fefte di precetto , fti. 
mava efpediente di riformarfene il catalogo , 
con ammetterfi folamente di precetto tutte le 
Domeniche dell’anno , come anche le princi. 
pali del Signore , come a dire Circoncifione, 
Epifania, Purificazione, le fole Domeniche di 
Pafqua di Refurrezione, e Pentecofte, lA cen. 
fione , il Corpus Domini, e il folo giorno della 
Natività del Signore , una fola feftività della 
Beatiffima Vergine ; il giorno di s. Gio: Bat- 
tifta , con quello degli Apoftoli s. Pietro , e 
s. Paolo, e non altro. E le rimanenti felte de’ 
ss. Apoftoli , ed altri Santi, che fi faceffero 
cadere nelle fole Domeniche dell’ anno, affe- 
rendo , che colla reftrizione di tante Fefte , 
non. folo , fi renderebbe più agevole la ri. 
duzione degli Eretici al grembo Cattolico , 
che per la gran multiplicità di quelle pare, 
che abbiano un ‘motivo di più ritirarfi in die- 
tro 3 ma ancora la fantificazione delle mede- 
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fime fi farebbe da’ Fedeli più propria, attefo 
che il gran numero gli rende meno devoti, € 
più tepidi alla vera offervanza. Ed in tal ma- 
niera, conchiudeva il detto Vefcovo, fi ftabi- 
lirebbe il vero culto delle Fefte con maggior 
offervanza , perchè in meno numero , e fi ri» 
medierebbe al grande inconveniente di lafcia- 
te in ozio, € neghittofa tanta povera gente’; 
che vive unicamente dal guadagno delle pro» 
prie fatighe. | 
Il fecondo efpediente farebbe; S. Padre, che 
lafciandofi correre tutte le Fefte nell’iftefla ma» 
niera, e ne’ giorni, ne’ quali prefentemente fi 
trovano ; dichiarandofi folamente dalla S.V. , che 
le fole Domeniche di tutto l’anno, infieme 
con quelle Fefte del Signore, a riferba però 
d'un fol giorno di precetto nelle due Pafqua, 
e Natività, con due fole della Beatiffama Ver- 
gine, Natività, ed Affunzione , S. Gio: Bat- 
tita , e ss. Apoftoli Pietro, e Paolo, che 
fieno di rigorofo precetto , in cui non fia le- 
cito in conto veruno a chiunque fi fia di la- 
vorare con arti fervili, fotto pena di pecca» 
to mortale . Circa le rimanenti però afcoltata 
da tutti la s. Mefla fotto l' ifteffo precetto di 
peccato mortale , poffa effere a tutti permeffo 
d’applicarfi liberamente all’ efercizio del pro- 
prio meftiere » : | | 
Perchè finalmente la S.V., ch'è tanto vere 
fata nella cognizione delle antiche leggi Ca» 
noniche della Chiefa, non avrà molta repu- 
gnanza di venire alla deliberazione di una tal 
| Io 


riforma , la quale non confifte in altro , fe 
non che in folamente permettere l’ufo del tra- 
vaglio in giorni feltivi del fecondo ordine , 
fenza con ciò, che fi venga a derogare; ed in 
nulla a pregiudicare all effenziale delle medefi. 
me, il quale anticamente confifeva ( e fia 
detto folo fotto 1’ emenda della S. V. ) unica- 
mente nella fola fantificazione ; ‘cioè nell’ in- 
tervento de’ Fedeli alla celebrazione , e par- 
tecipazioné de’ divini Mifter} ,. colla Comme. 
tnorazione di quei Santi Martiri, che in quel. 
la giornata accadevano ; fenza che fi fappia , 
che-gli antichi Criftiani tenuti foffero di afte- 
nerfì per lo reftante di quel giorno feftivo 
d’applicarfi ad effercizj fervili. Anzi da ciò , 
che fi raccoglie dalle antiche Storie della Chie- 
fa fino a tempo del gran Coftantino , non fi 
trova memoria veruna della proibizione degli 
efferciz) fervili in giorni di Fefte , credendofi 
per altro (fecondo-alcuni gravi Autori ) ave. 
fe tal confuetudine. prefa la fua origine dall’ 
ifteffo Coftantino , il quale moffo dal fuo grande 
zelo verfo il culto Divino aveffe con pubblica 
Editto ordinato alle fue Milizie, che. ne’ giore 
ni feltivi, depofta ogni altra occupazione mi» 
litare, înterveniffero tutti alla celebrazione de’ 
divini Mifteri nelle Chiefe Criftiane. Dal che 
parmi; fe non errfo,che l’aftinenza dalle ope» 
razioni fervili in giorni di Fefta era antica. 
mente cofa mera accefforia , e non eflenziale 
‘alla fantificazione delle medelime ; ma che la 
fola affitenza ai Sacri Mifterj fia il vero di 
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ftintivo delle Feftività Criftiane , diftinguene 
dofi da quelle del Rito Ebraico , e Pagano è 
Nelle prime de'quali fi offervava efattamente 
il ripofo in memoria del ripofo S Sabbatico , € 
nelle. feconde principalmente i giuochi , gli 
fpettacoli, ed 1 paffatempi. 

Or dunque, P.S., una volta, che nella ri- 
forma , che forfe Iddio gli fpirerebbe di fare, 
lafcierebbe la S.V. fermo, e ftabile il foftan- 
ziale di effe , cioè l' affiltenza del popolo aî 
divini Sacrific] , e ciò coll’ efpreffo precetto a 
tutti ingiunto, come prima, d’afcoltare in det- 
tl giorni renti riformando la S. Meffa con 
qu ralche altra opera pia , che. potrebbe a fuo.. 
arbitrio imporre. Ecco in quefta maniera mef= 
folta lva ilfofagziale! della Felta, farfa te. 
Ga cgni altra cofa concernente La quefta ma- 
teria. 

° per dirlo ingenuamente , e conforme in 
cofcienza la fento, S. P., che altra cofa di più 
fe ne ‘cava prefentemente , almeno dal Popolo 
baffo circa quefta fantificazione delle. Fefte ? 
Non altro al certo, che una fola Meffa , e 
poi immediatamente s' intanano in una betto- 
la,ed ofteria a mangiare , bere, ed ubriacarfi, 
e quelch' è peggio, che fpeffe volte trafporta- 
ti dal vino fi mettono indi appreffo a giuoca- 

e, beftemmiare, e far mille infolenze, e rif. 
fe, talvolta funefte con ferite , e con fangue. 
._°— Non farebbe egli dunque, P. S., affai me- 
‘ glio, o minor male almeno, che sli Artigia- 
Ri, e lagente di Campagna , afcoltato che avef» 

fero 


DI 
fero la s. Meffa ; e recitata una porzione del ‘ 
santo Rofario ih quei giorni di Fefte , rifor= 
mando, che ogni uno poi attendeffe al fuo mea 
ftiere ? 

Il che non folo a mio credere ridondereb« 

be a maggior fervigio di Dio , bene del pub. 
blico, e follievo delle povere famiglie , ma 
fi toglierebbe ancora di mezzo una parte degli 
fcandali, difordini, ed inconvenienti poco pri- 
na efpreffati | Maggiormente , che trattandofi 
d'una legge pofitiva Ecclefiaftica ; qual'è que» 
fa d’aftenerfi dal travagliare ne’ giorni feltivi, 
ogni qualvolta concorrono motivi potenti per 
derogarla , farebbe maggior fervisio di Dio 
d’abolirla , che di lafciarla correre in pregiua 
dizio del Pubblico. 

Per quefto unico motivo molte confuetudi- 
nî antiche dell’ ecclefiaftica difciplina., che 
anticamente con ogni vigore fi offervavano, fi 
trovano ‘ora abolite, come farebbe a dire 
fra l'altre, 1 ufo delle Vigilie notturne , che 
fi facevano nelle Fefte de’ SS. Martiri, l'Aga- 
pe , che fi preparavano in Chiefe , oli Ofculi 
di Pace, che promifcuamente fi davano fra © 
di loro i Fedeli, la comunità de’ beni col 
vivere in comune , l ufo delle penitenze Ca- 
noniche così rigorofamente praticate per  fet 
fecoli nella primitiva Chiefa, e la diftribuzio- 
ne del Calice a’ Secolari, e piccioli Bambini; 
erano cofe , che fi offervavano nella primitiva 
Chiefa, quando fi ftimarono utili, e profigue , 
quando poi furono conofciute infopportabili, € 
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TO 
nocive ,:furorio con niolta «prudenza abrogate; 
e fopprefle..; .. | 

Che meraviglia fia dunque; P.S., che l’ufo; 
o fia precetto d’ aftenerfì da lavori fervili in 
giorni di\Fefte fia ftato fedelmente offervato 
in altri:tempi! Forfe perchè o il numero del- 
le Fefte in que tempi foffe minore , o che la 
divozione de’ Fedeli foffe più vigorofa ; e che 
poi a tempi noftri , in cui il numero di effe 
fi è refo eccedente , il zelo diminuito , ela 
povertà \crefciuta., richiesga prefentemente ef. 
fer dal fupremo Capo, e Paftore riformato? 

Forfe perchè ancora in quelti ultimi noftri 
tempi non fi fiano praticate confimili. rifora 
me,;e fpecialmente in quefta ifteffa materia di 
Fefte di precetto , offervandofi nell’ Auftria, e 
particolarmente nell’ Imperial Città di Vien- 
na , fcancellate dal catalogo delle Fefte di 
precetto i giorni degl’Innocenti, di S.Silveftro, 
e fe non fallo, anche di S.Anna fenza da me 
frattanto -faperfi. qualche altra particolar rifor: 
ima poffa venit praticata nel rimanente della 
Cwiftianità . 

So. bene però, ch’ effendo la proibizione 
della fatiga in giorni feftivi dell’ifteffa condi- 
zione di quella del divieto di poterfi mangiat 
carne in giorni dalla Chiefa proibiti , € fcor- 
sendofi tal divieto per una Bolla della Cro- 
ciata a favore di tutti i vafti Regni di Spa» 
ana difpenfato ,--a condizione d° una certa tee 
nue limofina d’applicarfi in ufo pio contra 1 
Mori d’ Africa, con più forti ragioni par che 

la 


II 
la S.V. fia quafi in un certo modo tenuta (e 
condoni pute l’ efpreffione della parola ) a di- 
fpenfare su la materia delle Fefte , trattandofi 
non del vantaggio , quafi per lo più incerto 
contro de Mori, ma del ben pubblico, e certif- 
fimo di tutt’ i Popoli della Criftianità , che 
colle pubbliche preci, e mani ingiunte fuppli» 
cano unitamente la Paterna Pietà della S.V. 2 
conceder loro fimil grazia. La fupplica quefto 
Regno fopra d’ogni altro bifognofo di tal In- 
dulto , in cui non effendovi nè traffico , nè 
commercio , vive unicamente. dall’ induftrie 
del Terreno , il quale fe non viene a tempo 
debito coltivato , non reca frutto . La prega» 
no genufleli a terra i tanti miferabili Arti- 
giani , Ruftici , e ‘Padri di famiglie , che fi 
foftentano dei fudori, e ftenti delle povere 
braccia , i quali in tempo d' Inverno quando 
frequenti fono le pioggie , e fpecialmente nel 
mefe di Dicembre , ch’ è il centro del colti= 
vo delle Campagne, ch’ è compofto -quafi del. 
la metà di Felte di precetto , fi riducono 2 
fegno, di morìrit della fame: nè ciò è una rete 
torica efagerazione , ma pura verità avverata 
da me coll’ efperienza , attefochè per l’ eftre- 
ma neceffità , a che fi vedono ridotti , non 
s' arroffifcono di chiedere pubblicamente l ele. 
mofina , e fpeffle volte venir in turme alla 
mia abitazione Vefcovile a chiedermi pane, € 
foccorfo , cofa, Padre Santo, che mi ave ca- 


vato alcune volte le lagrime dagli occhi per. 


la compaffione ; efclamando quetti , che per 
cae 
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cagione de’ cattivi tempi , e delle tante. Fefte 
dell’ anno, non fi potevano colle loro fatighe 
procacciare il pane , ed il mio Canonico Ele- 
mofiniere mi ave più d’ una volta affermato 
di aver avuto ribrezzo, e vergogna di fparse- 
re la limofina a perfone onoratiffime , che per 
riceverla avidamente la mano ftendevano . 
Deh, P.S., la Santità Voftra, ch'è piena di 
vifcere “di Carità, e Padre-comune, e che 
in follievo de’ poveri non fi è arreftata tal vol. 
ta, qual’ altro S.Tommafo da Villanova , di 
toglierfi la Croce semmata dal petto , e ven- 
derla per fovvehirli , di aver pietà di loro, e 
delle loro miferie , Mon dar loro folamente il 
tempo, e nonaltro da poter travagliare, e pro- 
cacciarfi colle proprie fatighe il pane , poten. 
do per altro coftoro , attefo la loro neceflità 
fenza fcrupolo veruno farlo da loro fteffi , e 
noi altri Vefcovi in tal cafo coll’ autorità Or- 
dinaria farlo da noi medefimi. Ma a fine di 
toglierfi ogni ferupolo , ftabiliri una regola 
een e per ogni tempo valitura;, farebbe ne- 
ceffario., ed a ° propofito cohenta S. V. lo fa. 
ceffe da fe colla fua fuprema Poteftà ; come 
Capo fupremo della Criltianità , accertandola, 
B. P., che di tal opera grande , e fanta, an. 
«zi fantiffima , e degna veramente del fuo gran 
Pontificato , non folo. che ne riceverebbe il 
« dovuto plaufo dal Mondo Cattolico , ma più 
ancora dal Ceto Eterodoffo , mille, e mille 
benedizioni da tutti i poveri , con augurarle 
da Dio una -lunga ferie d’ anni con profpera 
i fa« 
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falute ; ma quelche più d’ogni altra cofa me- 
rito grande appreffo l Aluffimo , alla di cui 
gloria ridonderebbe tutto il bene , che da sì 
{anta riforma rifulterebbe , nel mentre che 
fupplicandola della fua fantiffima Benedizione, 


umilmente mi proftro al bacio de’ fuoi Santif. 


fimi Piedi. Di Trani li 24 di Febbrajo 1742: 
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VENERABILIS FRATER, 


" Salutem & Apoftolicana Benedittionem 


Ccufiamo la fua Lettera circa la materia 
delle Fefte, ed ammiriamo-il fuo zelo, 


«la fua dottrina, e la fua vafta erudizione . dl 


penliere più AHaquata ci fembra quello di ri. 
durre in alcune Fefle di Precetto la Santifica» 
zione al folo fentir la Meffa, permettendo di- 
poi le opere fervili . Nella Provini di. Tare 


i‘iracona così fi fa. “per un breve di Papa: Bene. 


(ndagto XIII, a-cui i Padri dell’ ultimo Cotici. 
Ho Te nenie ebbero ricorfo .. Noi abbia» 


mo eftefa quefta difpofizione agli: altri Vefco- 


vi della Spagna fuori della Provincia di Tar- 
;racona , che ce ne “hanno fatta iffanza . Da 
Napoli Sua Maeftà ci ha fatta premura per la 
«diminuzione delle Felte nel Regno ; e Noi 


\obblono fcritto al Cardinal Spinelli, commu- 


«micandogli il detto noftto penfiere., e ne ftia» 


mo afpettando la rifpofta . Ci confervi la fua 


antica buona amicizia, reftando col darle P'A+ 

oftolica Benedizione. Datum Rome apud San- 
È Sai Mariam Mojorem die 9 Martii 1743. 
Fontificatus noftri anno fecundo , 


